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sommano.

Presidenza elei Vice-pi’es i(leute B

Congedi Votazione a scrutinio segreto
articoli del disegno di legge:

Si riprende la discussione degli
« Modificazioni al testo unico della legge comunale e provin-

ciale 21 maggio 1908, n. 269 {N. 93d-A} Si approva lun nuovo testo concordato del-
■ Vari. i3 L’art. 14 è sospeso dopo osservazioni dei senatori Cazzi ( 'pag. iOSSld Leneven-

tano {pag. 10228-31}, Astengo [pag. 10232}, Ma-zziotli, relatore [pag. 10230 33}, e del Presi-
dente del Consiglio [pap. 10230-32-3.3}
è approvato

All’art. 16 è sopjpresso il secondo comma L’art. n
Part. 18 è apjprovato do,po osservazioni dei senatori Guzzi [pag. 10234-35}

Baonamici [pag. 10234-35-37} e Guala [pag. 10235} aiviuali rispondono il senatore 5Lazziotti,
relatore fpag. 10235-36} e il Presidente del.Consiglio [pag. 10235}-
— Ripresa d.ella discussione: si approvano gli arlicol'i 19 e 20

15'e senta zio ne di relazioni 
- L’art. 20-bis è soprpresso

T « A3 A

a

)

■L’art. 20-ter è appjrovato con una com ezione proposta dal senatore 5Lazziotti, relatore
[pag. 10237} Dopo osservazioni del senatore Buonaniici [pag. 10237} cui risponde il se­
natore Mazziotti, r-elatore [pag. 10237} si approva l’art. 20-fpuater — Senza osservazioni
sono approvati gli articoli 20-quinquies e 21 
[pag. 10238-43}, il senatore Mazziotti, retato')
[pag. 10242} ■— LLart. 22 è approvato

- Parlano sull’art. 22 il senatore Arcoleo 
[ pag. 10243} e il Presidente del Consiglio

Si approva l’art. 22-bis Con un ernenda/mento pro­
posto dal senatore De Biasio [pag. 10245} e accettato dal relatore [pag. 10246} Lono ap­
provati gli articoli 23, 24 e 25 — Il relatore dà lettura e spiegazione dn un articolo aggiun
tiro 25-l)is il quale è approvato {pag. 10247} Si ap'provano gli articoli 26, 28,

L’art. 31 modificato è approvavo dopo osservazioni dei sena.lori Buona/mici,
29 e 30 
Astengo,

Mazziotti, relatore e del Presidente del Consiglio [pag. 10249} Sono approvati gli arti-
coli 34 e 35 —. Il seguito della discussione è rinviato alla successiva, seduta 
di votazione.

Risultato

La seduta è aperta alle ore 15.
Sono presenti: TI presidente del Consiglio, 

ministro dell’ interno ed il ministro di agricol­
tura, industria e commercio.

BISCARETTI, segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro­
vato.

ed il senatore Bruno di un mese. Non facen­
dosi osservazioni, questi congedi s’intenderanno 
accordati.

Votazione a scrutinio greto.
PRESIDENTE. L’ordine del A or no& reca la

votazione a scrutinio segreto per la nomina:

Congedi.
PRESIDENTE. Chiedono congedo per motivi

a} di un membro della Commissione 
le petizioni;

per

di salute il senatore Rossi Giovanni di 15 giorni ;

b} di un membro delia Commissione pci' i
decreti registrati con riserva;

Discussioni, f. 1353 Tipografìa del Senato.
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c} di un membro del Consiglio centrale per 
le scuole italiane all’estero.

Pj-ego il senatore, segretario, Di Prampero

tico a quello del disegno di legge ministeriale, 
mantenuto anche dall’ Ufficio centrale. Egual­
mente il secondo comma; il terzo comma, iir­

lli procedere all’appello nominale. vece. Amrrebbe leggermente mocliflcato per ga­
DI PRAMPERO, segretario, fa l’appello no-

minale.
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Nomina di scrutatori.
PRESIDENTE. Procederemo nel sorteggio dei 

nomi dei senatori che funzioneranno da scru­
tatori :

Per la votazione per la nomina di un membro

rantire anche maggiormente l’esatto riscontro 
tra le liste elettorali e iP registro della popo­
lazione stabile che forma la base per l’iscri­
zione.

Questo terzo comma verrebbe così formulato;
« Quando costoro (cioè gli elettori per qua-

della Commissione per le petizioni ; sono sor-

li tà, di cui si parla nei comma precedenti), ab­
biano almeno da sei mesi trasferito la loro 
residenza in un altro comune e siano stati iscritti 
nel registro della popolazione stabile di esso,

tea’S'iati i signori senatori; Fili Astolfone, Roux 
e Pigorini;

Per la votazione per la nomina di un membro 
della Commissione per i decreti registrati con 
riserva i senatori; Malaspina, Tami e Goiran;

Per la votazione per la nomina di un membro 
del Consiglio centrale per le scuole italiane al- 
r estero i senatori: Martuscelli, Guala e Pedotti.

Seguito della discussione del disegno di legge;
« Modificazioni al testo unico della legge co­
munale e provinciale 21 maggio 1908 » (Nu­
mero 269).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 

seguito della discussione del disegno di legge; 
« Modificazioni al testo unico della legge comu­
nale e provinciale 21 maggio 1908 ».

Come il Senato ricorda, nella tornata di ieri 
la discussione fu sospesa all’art. 13, con l’in­
tendimento che nella seduta di oggi l’Ufficio 
centrale avrebbe riferito una nuova formula da 
darsi all’articolo stesso, nella quale si sarebbe 
tenuto conto delle osservazioni fatte nella di­
scussione di ieri. Do quindi facoltà di parlare 
all’onor. senatoreMazziotti, relatore dell’ufficio * 
centrale.

MAZZIOTTI, relatore. L’Ufficio centrale ha
ripreso in esame , giusta l’ordine ricevuto dal
Senato, la formula dell’ art. 13, in corrispon­
denza ai desideri manifestati dall’on. senatore 
De Biasio, ed ha concordato col medesimo una 
nuova formula, la quale sembra che sia anche 
più precisa e risponda sempre meglio ai con-
cotti fondamentali del disegno 
esame.

di legge in

11 primo comma dell’art. 13 resterebbe iden­

dovranno, a loro dimanda. 0 in mancanza di
questa, d’ufficio, essere radiati dalle liste elet­
torali e dal registro della popolazione stabile 
del comune in cui avevano la residenza ed 
essere iscritti in quelli del nuovo comune ».

Si avrebbe cosi un perfetto riscontro tra il 
registro di popolazione stabile e le liste elet­
torali. Veniamo ora all’ultimo comma dell’ar­
ticolo 13, al quale specialmente si riferivano 
le osservazioni del collega De Biasio che op­
portunamente notava come non si fosse abba­
stanza provveduto a disciplinare completamente 
l’ipotesi, preveduta dall’articolo, dell’iscrizione 
d’ufficio per gir elettori che abbiano cambiato 
di residenza.

A colmare questa lacuna, indicata dall’egre­
gio collega onor. De Biasio, l’Ufficio centrale 
d’accordo col medesimo, propone per l’ultimo 
comma dell’art. 13 la seguente dizione:

« Quando la cancellazione e l’iscrizione siano 
avvenute d’ ufficio, il sindaco del comune in cui 
esse hanno avuto luogo deve darne avviso al 
sindaco del comune in cui debbono operarsi 
le corrispondenti iscrizioni o cancellazioni dalle 
liste ».

Sarebbe così garantita una perfetta ed asso­
luta corrispondenza tra le iscrizioni e le can­
cellazioni. [Approvazioni].

CIOLITTI, presidente del Consiglio, 
stro dell- interno. Domando di parlare.

■ììiini-

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’interno. Accolgo di buon grado l’emenda-
mento proposto dall’ufficio centrale.

PRESIDENTE. Do lettura dell’ai't.
testo concordato e 
relatore.

13 nel
teste letto dall’ onorevole

I

I
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Sono

Art. 13.

elettori 'coloro che trovansi inscritti
nelle liste elettorali politiche e che potranno 
esservi inscritti in virtù degli articoli 2, 3, 4
e 24, t z’ultimo comma, del testo unico della
legge elettorale politica 30 giugno 1912, n. 66.

Gli elettori di cui al presente articolo pos­
sono esercitare il loro diritto solamente nel co­
mune dove hanno la residenza e sono compresi 
nel registro della popolazione stabile.

Quando costoro abbiano almeno da sei mesi 
trasferito la loro residenza in un altro comune, 
e siano stati inscritti nel registro della popo­
lazione stabile di esso, dovranno, a loro do­
manda, 0 in mancanza di questa, d’ufficio, es­
sere radiati dalle liste .elettorali e dal registro 
della popolazione stabile del comune in cui 
avevano la residenza ed essere inscritti in 
quelli del nuovo comune.

Alla domanda per la nuova iscrizione deve
essere unito un certificato del sindaco del co-
muiie della precedente residenza che attesti
che il richiedente non sia compreso o sia stato 
cancellato dalla lista del comune medesimo.

Quando la cancellazione o l’iscrizione siano 
avvenute d’ ufficio, il sindaco del comune in
cui esse hanno avuto luogo deve darne avviso
al sindaco del comune ove debbono operarsi
le inscrizioni o cancellazioni dalle liste.

La domanda dev’ essere presentata nel ter­
mine stabilito dall’art. 28.

MAZZIOTTI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI, relatore. L’ ultimo comma di

questo articolo dice: « la domanda deve essere
presentata nei termini stabiliti dall’art. 28 ».

me sembra 
collocarsi

che questa disposizione dovrebbe 
immediatamente dopo il secondo

comma in cui si parla appunto della domanda 
per nuove iscrizioni. Giò potrà tarsi in sede di 
coordinamento.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, rninistro 
delVinterno. Pare anche a me che al momento 
del coordinamento si potrà collocare diversa-
mente questo comma.

PRESIDENTE. Nessun’ altro chiedendo di
parlare, metto ai voti quest’articolo 13 cosi
come è stato concordato tra l’Ufficio centrale
e l’onor. ministro.

Ghi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

(7° coriirna}'.
Sono elettori.

Art. 14.

quando abbiano compiuto il
ventunesimo anno di età ovvero lo compiano 
non più tardi del 31 maggio dell’anno, in cui
ha luogo la revisione delle liste, coloro che
pagano annualmente nel comune una contri-
buzione diretta erariale di qualunque natura, 
ovvero una somma non inferiore altre cinque
per tasse comunali di famiglia o fuocatico
sul valore locativo, sul bestiame, sulle vetture

;

;

sui domestici, sugli esercizi e sulle rivendite.
Aggiungere dopo Vidtirno comma:
I contratti di cui ai numeri 1 e 2, debbono 

avere, per gli effetti indicati nel presente ar­
ticolo, data certa anteriore di un anno a quella
in cui la Gommissione comunale 
vede le liste elettorali.

GUZZI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltcù.

forma o ri­

GUZZI. Ho chiesto la parola per richiamare 
l’attenzione dell’ufficio centrale sulla disposi-
zione dell’ ultimo comnicr di questo articolo.
Domando all’Ufficio centrale se non gli sembri 
che quest’ultimo comma sia un po’ in contraddi­
zione con le altre disposizioni della legge : Si
dice «sono parimenti elettori coloro che ten-
gono a mezzadria... » ecc. Nell’ ultimo alinea
poi è disposto che i contratti di cui ai nn. 1 e 2 
devono avere per gli effetti indicati dal pre­
sente articolo data certa anteriore di un anno 
a quella in cui la Gommissione comunale forma 
0 rivede le liste elettorali.

Ora a me pare che questa disposizione, che 
sottopone il dritto ad essere inscritto nelle liste 
elettorali alla produzione di questi contratti regi­
strati da oltre un anno, sia in urto con raltra di-
sposizione che stabilisce il termine di sei mesi 
di residenza. Si dirà che si è voluto allargare la 
disposizione che era già nell’art. 5 della legge
politica dove era la disposizione identica. ma
con quella si fissava il termine a oltre sei mesi 
soltanto.

Si dirà, forse, che si è voluto
improvvisazioni, delle frodi 5

evitare delle
perchè uno, per

per poter essere iscritto in un comune
non ha residenza, pot 1 1 simulare dei

dove 
coll'
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'lamentati.
>hV.Tr

tratti di affitto. Ma. io osservo che quando si amministrazione delle finanze locali: in altri ter-
stipula un contratto di mezzadria o di affitto
di casa in specie, dal giorno della registrazione 
si è sicuri che quel contratto durerà almeno
un anno, perchè, per risolvere il contratto ;

giusta il Codice civile ? non si può dare la dis-
detta meno di sei mesi prima; dunque un con-
tratto registrato og o - o

O *3 i si è certi che durerà al-
meno un anno
che ha contrattato

si è certi quindi che colui 
, se può aver simulato il con­

tratto soltanto ag li effetti di essere iscritto nella
lista, dev pero pagare la tassar, ed è questo
Testremo voluto per la sua iscrizione. Mi pare 
quindi che dovrebbe bastare la disposizione 
che esisteva, già nella legge politica cessata, del 
termine cioè di almeno sei mesi anteriormente 
al termine in cui si fanno le liste: mi pare che
questo fatto .O’H

<Z> etraiitisca da qualsiasi sorpresa
di contratti simulali.

1.
5 NTANO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Se ha facoltà.
TANO, ì uando venne in discus-

sione la leann lei torà!
del s u ffr a gì 0 u n i v e r sai e

politica il concetto 
costituì la base della

i ra p 01 ' t a n t i s s i m a r i f o r m a.
I cittadini tutti

? in q u al un q u e parte dello
Stato si trovino, hanno diritti e doveri verso
l’ente collettivo. Questi doveri e questi diritti 
di iiatura universale hanno bisogno di estrinse-
carsi Ck di attuarsi in una perfetta uguaglianza
di trattamento.

L'uomo uomo. qualunque sia la classe alla
quale appartiene, e come tale deve alla società
il sacrifizio del proprio libero arbitrio nei li-
mi Li strettamente necessari per le esigenze
della libertà degli altri e per le esigenze del- 
T ente collettivo.

T onde s’informa il suffrago universale sulla
esplicazion ri della vita politica-moderna.

Pj'oposi allora una formula semplice per
tradurre in atto questo oncetto: « Sono elet-
tori i cittadini. chii hanno compiuto 21 anno >.
àia la mia proposta non ebbe fortuna.

In Inghilterra però quella formula pochi 
mesi dopo fu proposta dal Governo.

Lo stesso principio però non può costituire
la base dell’ elettorato e dell’ eleggibilità ammi­
nistrativa locale.

La base del diritto elettorale amministrativo
deve trovarsi nell’interesse ad una corretta

mini nel contribibto.
La formula inglese: « niente contribuzione;

niente rappresentazione » è una conseguenza
logica degli enti amministrati.

E questa formula si palesa più esatta, quando 
si raggiunge la completa autonomia dei comuni; 
quando cioè si separa nettamente T azione del 
potere centrale dall’azione del potere locale, 
determinando con criteri moderni e razionali 
il campo della rispettiva azione.

Ostacolo precipuo a questa separazione è la 
esistenza di un ente intermedio che Ammini­
strazione provinciale si appella.

Quest’ente che vive a peso di quei medesimi 
contribuenti che alimentano la vita dei comuni, 
la mercè di centesimi addizionali sui terreni 
e sui fabbricati, provvede a servizi pubblici 
cui provvedono pure o lo Stato, ovvero i co­
muni, 0 l’uno e gli altri nel medesimo tempo.

Da ciò lo involucro delle contabilità, le lotte 
per chiedere e per contribuire, la disparità di 
interessi amministrativi, la disuguaglianza' di
trattamento tra i comuni che la provincia
compongono --l’ostacolo precipuo per una bene 
intesa autonomia locale.

li Senato ; occasionalmente alla discussione
della legge elettorale politica, invitò il Governo
a presentare un progetto relativo alla legge
provinciale e comunale conforme alla sua es­
senza da quella ben diversa per natura e per 
finalità.

L’elettore amministrativo deve avere inte­
resse morale per la sua capacità intellettiva
e materiale per il suo contributo alla buona
amministrazione del comune, cui egli contri­
buisce.

Per questa ragione il tributo da servire per 
base all’elettorato locale dovrebbe essere il tri-
bufo locale, sia pei centesimi addizionali alle
imposte dirette, .sia per contributi dì tasse pu­
ramente locali.

Non credo, possa quindi affermarsi, come si
legge nell’ art. 14, che costituir possa titolo
all’elettorato la contribuzione diretta erariale 
di qualunque natura - vale a dire senza mi­
nimo.

I possessori di ricchezza mobiliare, non con­
tribuiscono nulla nè verso il comune, nè verso
la provincia e non si saprebbe comprendere
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dove consista la base elettorale per ragione di 
censo in siffatta,categoria di cittadini.

L' egregio relatore della legge, che noi ab­
biamo in esame, parlando della eleggibilità dei 
consiglieri provinciali notava, che nelh Ufficio- 
centrale parecchi' propendevano per escludere 
dall’ elettorato coloro, che, pur essendo residenti 
e domiciliati nella provincia, non pagano alcun 
contributo diretto -alla medesima, perchè a
questo fatto si doveva attribuire lo incessante 
aumento della sovraimposta provinciale.

L’Ufficio centrale però non fece buon viso 
alla connata proposta ed invece mantenne il 
concetto di ammettere all’ eleggibilità anche 
coloro, che contributo di sorta all’intera pro-
vincia non corrispondono, in considerazione.
che quest' ente, oggidì è coinvolto nei servizi 
pubblici di natura universale quali sono quelli 
della pubblica istruzione e della beneficenza.

Pertanto, onorevoli colleghi, questi servizi
pubblici, ai quali aggiungerò la sicurezza pub­
blica, la giustizia, ed altri che qui non è il 
caso di enumerare, sono servizi di natura uni­
versale, e statale, non già puramente locale. '

Magli onorevoli componenti hUfficio centrale 
non considerarono, che se, non era giusto allo 
stato della nostra legislazione tributaria di dar 
l’eleggibilità ad una classe privilegiata, che io 
chiamerei piuttosto determinata, per argomento 
conforme non è lecito, nè giusto, nè onesto, 
gravare sopra una sola classe il privilegio, 
e non gradito, di pagare tutto ciò che dovrà 
servire al disimpegno di servizi di natura uni­
versale e d’interesse generale.

Ma l’Ufficio centrale, del quale non fa parte 
nessibno dei senatori delle provincie siciliane, 
non conosce gl’inconvenienti che attualmente 
sussistono nei comuni aperti e specialmente 
ribrali.

In essi, dopo la legge del 1912, che tolse i 
limiti insormontabili alle sovrimposte, è avve­
nuto quello che era facile prevedersi, ma che 
una mente equilibrata e corretta difficilmente 
avrebbe creduto possibile.

Gli uomini si muovono ma le montagne stanno 
ferme.

I possessori dei terreni spesso non sono gli 
abitanti dei comune nel cui territorio i beni 
rustici sono situati.

La legge attuale per pareggiare i bilanci 
comunali permei te qualunque elevazione di so­

vrimposte senza limiti. Che cosa fanno i co­
muni rurali? !

Elevano le spese obbligatorie in cifre figura­
tive, impegnano il comune in ispese facoltative 
discutibili e punto utili, con contratti, che, ap­
provati-dall’autorità tutoria, divengono poscia 
obbligatorii, e per aver facoltà di eccedere, 
deliberano la tassa sul bestiame, che è preci­
samente una sovrimposta ai terreni. Ciò fatto, 
con tutta legalità elevano la sovrimposta a tali 
percentuali, che uomo onesto e ragionevole non 
arriva a credere possibile.

Impossessate delle amministrazioni locali per­
sone senza scrupoli, è possibile quello scempio, 
che forma dei possessori delle proprietà im­
mobiliari rusticane la classe specializzata per 
alimentare le illecite congreghe, che traggono 
dall’ agitazione delle masse una disonesta sus­
sistenza.

Può conferirsi la facoltà illimitata di sovrim­
porre ai redditi sui fabbricati per le abitazioni 
dei cittadini, perchè questa graverebbe su co­
loro che abitano nei singoli comuni. ne rice-
vono i servizi locali; ma la facoltà di sovra 
eccedere illimitatamente sulla proprietà rusti­
cana è cosa che viola le più elementari regole 
delha giustizia tributaria.

La ricchezza mobile ed i beni rustici, che 
sono posseduti da cittadini che non abitano nè 
nei comuni nè nella provincia, nel cui terri­
torio i beni si trovano, sono tasse di lor natura 
stataria, e tali dovrebbero essere per una ra­
gionevole applicazione puramente locale.

La tassa erariale di qualunque natura, e 
molto meno senza minimo, non può costituire 
titolo per l’elettorato amministrativo.

Oh quanto provvida cosa sarebbe un ritocco 
alla legge del 1912 per limitare l’aliquota delle 
sovrimposte sino a che venga la desiderata ri­
forma tributaria!

Chiedendo scusa della digressione, ritorno al­
l’argomento relativo all’art. 14.

Dopo gli articoli 12 e 13, che chiamano alle 
urne un rilevante numero di elettori per qua­
lità, dovendo accordarsi il voto amministrativo 
per ragione di censo dovrebbe unicamente 
prendersi in considerazione il tributo, che il 
cittadino paga all’ente locale per tasse locali.

Per le sovra esposte considerazioni proporrei 
di sopprimere dal primo comma dell’art. 14
le parole: « che pagano annualmente nel co-
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mane unèi contribuzione diretta erariale di
qualunque natura, ovvero ... ».

GrIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro

comunale forma o rivede le liste elettorali ». 
L’onorevole collega ha rilevato che questo 
termine di un anno è un po’ troppo lungo e

deltinterno. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini-

che basterebbe anche un termine di sei mesi.

stro deltinlerno. Se si accettasse alla lettera
la proposta del senatore Beneventano, non sa­
rebbero inscritti quelli che pagano le sovraim- 
poste comunali e provinciali, poiché egli am­
metterebbe soltanto coloro che pagano le tasse 
di famigliti o focatico, sul valore locativo, sul 
bestiame, sulle vetture, ecc. Io credo che questo 
non sia il suo concetto.

BENEVENTANO. Domando di parlare.
GIOLITTI, pì-esidente del Consiglio, ministro 

deltinteì'no... Io sto al testo della sua proposta.

teneiido presente principalmente i contratti di 
mezzadria i quali normalmente hanno la durata 
di un anno. La data anteriore di un anno tiene 
ad uno scopo di grande utilità, cioè a riparare 
inconvenienti ripetutamente manifestatisi, cioè 
le improvvise ed artificiose creazioni di elet­
tori alla vigilia del voto mediante affitti si­
mulati ad un gran numero di individui, alte-
rando così la sincerità delle liste elettorali e

ma. come ho già detto, ritengo che non sia

per conseguenza il risultato del voto.
Un termine è assolutamente necessario e ne 

conviene anche l’onor. Guzzi il quale propone 
di ridurlo a sei mesi come è stabilito da l’ar­
ticolo 6 della legge letterale politica.

questo r ordine delle sue idee. Ora devo osser- Dice infatti il capoverso dell’art. 6: « Per gli
vare clie abbiamo già votato Particolo 13, il
quale dà l’elettorato a tutti quelli che sono 
elettori politici, vale a dire anche a coloro che
non possiedono niente, purché sappiano leg-
aere e scrivere. od abbiano trentanni di età
Quindi la proposta del senatore Beneventano 
avrebbe una funzione limitatissima, quella, cioè, 
di escludere coloro che, avendo meno di tren- 
t’anni e non avendo frequentate le scuole eie-

effetti di cui ai nn. 2, 3, 4, 5 dell’articolo pre­
cedente, si richiede la data certa che risulti 
da atti 0 contratti anteriori di sei mesi almeno 
al tempo stabilito dall’art. 32 per la revisione 
delle liste elettorali ».

Ora, sembra all’ Ufficio centrale che, se il le­
gislatore per le liste elettorali politiche ritiene
sufficiente un temmine di sei mesi. convenga

mentari, paghino solamente P imposta di ric-
chezza mobile. Questo evidentemente si riduce 
ad assai poco, e mi consenta il Senato di dire 
che è anche non giusto; perchè il pagare l’im­
posta di ricchezza mobile implica l’esercizio 
di una professione, di un’arte o di un’industria, 
il quale importa una maggiore capacità elet­
torale in confronto di colui che è analfabeta 
ed ha trent’anni, o ha compiuto il corso ele­
mentare e non paga nulla. Nel concetto quindi 
di inscrivere nelle liste elettorali coloro che 
hanno degli interessi, io credo convenga man­
tenere la dizione quale è proposta d’accordo 
fra l’ufficio centrale ed il Ministero.

MAZZIOTTI, relatore. Domando, di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI, relatore. L’onor. Guzzi ha fatto 

un’osservazione relativamente all’ultimo comma

• adottare lo stesso termine anche per le liste 
amministrative, assicurando cosi anche su que­
sto punto una perfetta corrispondenza tra le 
due leggi, in disposizioni perfettamente ana­
loghe.

Quindi l’ufficio centrale non ha difficoltà ad 
aderire al concetto esposto dal senatore Guzzi.

Mi riesce alquanto difficile rispondere ade- 
quatamente alle osservazioni del collega se­
natore Beneventano, sia perchè la distanza che 
mi separa da lui non mi ha permesso di in­
tendere completamente le sue parole, sia per-
chè dall’art. 14 in discussione, egli è passato

dell’ art. 14 il quale dice: « i contratti di cui
ai numeri 1 e 2 (cioè i contratti di fitto e di 
mezzadria) debbono avere, per gli effetti indi­
cati nel presente articolo, data certa anteriore
di un anno a quella iji cui la Commissione

a discorrere di parecchie altre disposizioni della
legge.

Del resto, alle considerazioni del collega Be-
neventano ha già risposto autorevolmente il
presidente del Consiglio; io aggiungerò soltanto 
poche parole.

• L’onor. senatore Beneventano ha notato che
Part. 14 richiede per l’elettorato amministra­
tivo una contribuzione diretta erariale, mentre 
occorrerebbe avere riguardo esclusivamente a' 
contributi comunali.
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Ala, onor. Beneventano, il pagamento di una
contribuzione diretta erariale sui terreni e sui 
fabbricati, implica necessariamente anche quello 
delle corrispondenti sovrimposte provinciali e 
comunali, e quindi trattasi di una mera que­
stione di forma.. La provincia attinge unica-- 
niente le sue risorse finanziarie ai centesimi 
addizionali su quelle imposte e non credo che 
vi sia alcun comune nel Regno che non abbia 
stabilito per suo conto anche sovrimposte sulla 
proprietà fondiaria.

Soltanto sui redditi mobiliari la provincia ed 
i comuni non hanno attualmente la facoltà di 
sovrimporre, ma giustamente, per questa parte, 
ha osservato il Presidente del Consiglio che, 
esteso l’elettorato politico ed amministrativo a 
tutti i cittadini che hanno passato i trent’anni 
e che hanno prestato il servizio militare anche

Il collega Beneventano inoltre esprimeva il 
voto che la provincia fosse sollevata da alcuni 
servizi e da' alcune spese che avrebbero, più 
che carattere locale, carattere statale. Non credo 
di dovermi intrattenere su questi desideri!, per-
che il disegno di leg O’P. che ora discutiamo, ha

che non corrispondano nessuna imposta ? non
sarebbe nè equo nè giusto escludere i contri­
buenti deir imposta di ricchezza mobile.

Il collega Beneventano ha accennato ad una 
questione che ha già trattato in sede di discus-
sione genenerale il senatore Garofalo, il quale
espresse il concetto che non dovessero essere 
eleggibili a consiglieri provinciali coloro che 
non posseggono beni stabili nella provincia e 
quindi non contribuiscono ai mezzi finanziari 
di cui essa ha bisogno. All’ avere ammesso a 
l’eleggibilità a consiglieri provinciali gli elet­
tori che hanno domicilio nella provincia, co­
munque non vi posseggano beni stabili, il se­
natore Garofalo ieri, il senatore Beneventano 
oggi, ascrivono il continuo aumento delle so­
vrimposte provinciali.

Ho già risposto ieri sopra questo argomento. 
Le provincie non hanno altro cespite che la 
sovrimposta sui terreni e sui fabbricati, oltre 
a quella piccola tassa su gli automobili che rap­
presenta ben poco. Ora, al continuo aumento

un còmpito nettamente determinato dalhart. 13 
della legge elettorale politica e dai voti del 
Parlamento, cioè al tema dell’elettorato ammi­
nistrativo. Noi non possiamo in questa sede 
trattare il vasto tema della riforma delle am­
ministrazioni locali.

Finalmente l’onor. senatore Beneventano ha 
ravvisata una contraddizione tra l’art. 14, che 
dichiara sufficiente per 1’ elettorato qualsiasi 
contribuzione diretta erariale anche di pochi 
centesimi, e l’art. 19, che vuole un minimo di 
cinque lire.

Debbo fare osservare al collega Beneventano 
che il limite delle cinque lire d’imposta è ri­
chiesto quando si tratti di possesso di beni sta­
bili prò indiviso allo scopo di evitare che con 
atti simulati di trasferimento di piccolissimi 
stabili si possano artificialmente creare nume­
rosi elettori. E poiché questo pericolo non sus­
siste per le concessioni dipendenti da succes-
sioni ereditarie, perciò a stabilire nettamente
tale distinzione l’Ufficio centrale ha modificato 
l’art. 19, ponendo in rilievo che il limite delie 
cinque lire debba aversi soltanto nell’ipotesi di 
trasferimento di beni per atto tra vivi. Questa 
distinzione fu già fatta dal Senato nella discus­
sione del 1888 della legge comunale e provin­
ciale, ed il relatore senatore Calenda dichiarò 
allora che l’Ufficio centrale non proponeva una 
modificazione all’articolo unicamente per cvi-
tare la, necessità del rinvio del disegno di legge

dei bisogni per lo sviluppo della popolazione.
della viabilità e per i servizi cui attendono le 
amministrazioni provinciali non possono prov­
vedere altrimenti che gravando la mano sopra 
la proprietà fondiaria.

Finché non si attui una riforma tributaria.
che conceda alle provincie altri cespiti ; esse
non potranno fare diversamente, nò ad evitare 
questi aumenti varrebbe il limitare ruflicio di 
consigliere provinciale ai soli possessori di' beni 
stabili.

all’altro ramo del Parlamento.
Spero che il senatore Beneventano resti sod­

disfatto di questi schiarimenti, i quali spiegano 
la lieve e■ giusta differenza esistente tra le due 
disposizioni del disegno di legge.

BENEVENTxàNO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BENE'VENTANO. Panni che ci sia bisogno 

di chiarire quello che ho detto.
L’onor. Presidente del Consiglio faceva os-

servare « che noi abbiamo votato bari, li )

che accorda 1’ elettorato anch,e a .coloro, che

non pagano imposte. Ciò è stato fatto bene o 
male, ma già fatto. Ala quando si tratta, di ac-

f
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cordare l’elettorato per ragione di censo, questo 
non può essere altra cosa, se non che il con­
tributo, che si paga all’ente locale. I possessori 
di ricchezze mobiliari non dovrebbero per ra­
gion di censo essere elettori, se nel luogo della 
residenza non avessero i requisiti voluti dal- 
l’art. 13 e non vi pagassero tributi locali, es­
sendo noto, che i redditi mobiliari non contri-
bniscono nulla agli enti comune e provincia
sebbene sieno soggetti al tributo erariale.

L’art. 14 eleva a titolo elettorale il contri­
buto, affinchè il cittadino possa concorrere ad 
eleggere gli amministratori del comune e della 
provincia nei quali egli contribuisce, quando
anche in essi non abbia nè domicilio, nè re­
sidenza. Or se il tributo non è uno di quelli, 
che si corrispondono al comune od alla pro-
vi nei a. manca la base al diritto elettorale nei
comuni diversi da quello in cui il cittadino ha 
la sua residenza.

Questo diritto di elettorato per c^nso non ha 
che fare col diritto di elettorato per ragione 
di qualità. Questo permette di votare nel luogo
di residenza. Quello di votare dovunque si
paghi un contributo.

Perini evidente, che non debba quindi il tri­
buto erariale prendersi a base di diritto, ma 
bensì il tributo locale.

E poiché l’art. 13 regola l’elettorato per qua­
lità, l’art. 14 risulterebbe un pleonasma, se non 
avesse un significato del tutto diverso, nel senso 
di dare al contribuente il mezzo di farsi rappre 
sentane e tutelare. Mi permetto di fare osser­
vare all’onorevole relatore, che la parola era­
riale intesa qual essa è non dovrebbe dare diritto 
elettorale. Sono solo i centesimi addizionali, la 
tassa di focatico, la tassa di famiglia e le altre 
tasse locali, che danno diritto al voto. Notevole 
cosa è del pari, che 1’ art. 14 parla di tasse

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’interno. Faccio ancora un’osservazione al 
senatore Beneventano ed è questa, che, secondo 
l’articolo che stiamo discutendo, non possono 
essere inscritti in più comuni se non coloro 
che in diversi comuni possiedono beni stabili, 
terreni o fabbricati ed in ciascuno di essi pa­
gano i relativi .tributi; mentre l’imposta di ric­
chezza mobile, essendo un’imposta personale, 
si paga in un luogo solo, sicché l’ipotesi fatta 
dal sen. Beneventano che uno, coi redditi di 
ricchezza mobile, possa farsi inscrivere in molti 
luoghi è contraria all’ordinamento delle nostre 
imposte.

E poiché ho la parola, ne approfitto per dire 
che mi associo all’ufficio centrale nell’acco­
gliere la proposta del sen. Guzzi, di ridurre a 
sei mesi il termine di un anno, qui contem­
plato.

ASTENGO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. Ho domandato la parola per un 

chiarimento.
Vedo che in quest’articolo si citano tutte le 

tasse comunali, di famiglia o fuocatico, sul va­
lore locativo, sul bestiame, sulle vetture, sui 
domestici, sugli esercizi e sulle rivendite e non 
si parla, ad esempio, anche della tassa sui cani. 
A Roma, per esempio, chi paga 20 lire per cane 
ha diritto o no di essere iscritto per questa 
ragione come, elettore ? A meno che questa 
tassa non si voglia comprendere nella tassa 
bestiame, ciò che non credo.

GIOLITTI; presidente del Consiglio,
stro dell’ interno. Io credo, che

miì)i-
se può essere

eleggibile chi possiede un asino, potrà anche
essere eleggibile chi paga per possedere 
cane. {Ilarità}.

un

erariali ma non si accenna ad un minimo.
mentre l’art. 19 accenna una tassa- niinima di 
lire cinque.

Perchè questo limite non dobbiamo darlo 
anche a coloro che si troveranno nelle condi­
zioni di quelli di cui si occupa l’art. 14?

Ecco quello che ho dovuto dire, e lascio alla 
saviezza dell’ Ufficio centrale e del ministro di
prendere 0 meno nella dovuta considerazione

mie osservazioni.
GIOLITTI, presidenle del Consiglioministro

dell’ Interno. Domando di parlare,

ASTENGO. Poteva però allora citarsi anche 
questa tassa.

Un altro chiarimento:
L’ art. 13 della legge elettorale politica 30 

giugno 1912 dice: «le imposte dirette non sono 
computate pel riconoscimento del diritto elet­
torale se lo stabile non sia posseduto anterior­
mente alle prime operazioni de'la nuova revi­
sione delle liste elettorali ».

In quest’articolo al penultimo comma è detto: 
« i contribuenti di cui al presente articolo deb­
bono pagare la quota di tributo che li colloca
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fra gli elettori almeno da sei mesi». Ora mi
pare più chiara la disposizione della legge elei

attenni al principio di modificare il

forale politica.
MAZZIOTTI, relatore. Domando di 
PRESIDENTE. Né ha, facoltà.

parlare.

MAZZIOTTI; relatore. Questo termine rela-
tivo al pagamento delle imposte dirette è re­
gelato diversamente in ti’e disposizioni;

L’art. 14, di cui
che i contribuenti

ora ci occupiamo, prescrive
) per avere diritto all’eletto-

iato, debbano pa^gare il tributo almeno da sei

sibilo la legge vigentp.ò

meno pos-
comunale e provinciale;

ma riconosco che in questo caso sia bene adat­
tarla completamente alla legge già votata per 
le elezioni politiche.

PRESIDENTE. Domando all’ onor. Beneven-
tano se intenda presentare qualche -emenda-
mento.

BENEVENTANO. Dal momento che i miei
emendamenti sembra non siano accettati nèK.

mesi.
La legge 

invece che
letterale polìtica nell’art. 13 vuole

lo stabile sia posseduto anterior
mente alle prime operazioni dell’annuale revi
sione delle liste elettorali.

Finalmente l’art. 20 ter

dall’ Ufficio centrale nè dal Governo, ritengo 
perfettamente inutile il presentarli.

PRESIDENTE.Allora si dovrebbe mettere ai 
voti l’articolo cosi emendato.

GIOLITTI,presidente del Consiglio, ministro
delV interno. Domando di

della legge che di
sentiamo, secondo la proposta, ministeriale dice:
« X

parlare.

1 proprietà,!'! di stabili, che la legge esonera
temporaneamente daH’imposta fondiaria,
sono fare istanza

pos-
perchè venga

determinata l’imposta che
a loro spese

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
QIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

deWinterno. Propongo che anche per questo 
articolo si faccia come per i precedenti, vale
a dire che si dia incarico all’ufficio centrale

pagherebbero ove
non godessero 1’ esenzione; di tale imposta si

di redigerlo, salvo a votarlo definitivamente

tiene loro conto per farli
mente del diritto elettorale

godere immediata- 
» .

nella seduta di domani. A me sembra che sia 
questo il modo migliore per acquistar tempo.

PRESIDENTE.
Adunque tre norme diverse nelle tre

L’ onorevole Presidente del
dispo-

sizioni accennate, per 1’ una occorre il paga-
Consiglio propone che quest’ articolo sia rin­
viato all’ Ufficio

mento delle imposte da sei mesi, per la seconda
centrale per una nuova re-

un possesso anteriore alla revisione delia lista..
dazione, in conformità alle modificazioni 
poste.

prò-

per la terza invece non occorrerebbe alcun ter­
mine e si assicurerebbe l’immediata-iscrizione 
nelle liste.

Sarebbe bene, ad avviso dell’ufficio centrale; 
di rendere uniformi queste disposizioni adot­
tando quella della legge elettorale politica, cioè 
che il possesso deve essere anteriore alle prime, 
operazioni dell’annuale revisione delle liste elet ­
torali. Cosi si stabilirebbe una perfetta unifor­
mità di locuzione iva due disposizioni identiche, 
evitando interpretazioni assolutamente di verse 
e ripugnanti al concetto che informa .T una o 
l’altra legge.

Io spero che T on. Presidente del Consiglio, 
voglia aderire alla proposta dell’ufficio centrale.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell’interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’ interno. Consento pienamente nella pro­
posta dell’ Ufficio centrale.

Nel presentare questo disegno di legge mi

Se non vi sono opposizioni, s’intenderà cosi 
stabilito.

Passeremo or Cu all’art. 16.

Art. 16.
L’imposta pagata sopra titoli di rendita pub-

blica 0 pareggiati alla rendita pubblica dodo 
Stato non viene computata nel censo, se non 
è intestata almeno da cinque anni a colui che 
domanda T iscrizione nelle liste.

MAZZIOTTI ; relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI, relatore. Il secondo comma è

stato tolto dadi’art. 16, il quale si occupa di 
tutt’altro argomento, cioè dell’imposta pagata 
sopra titoli di rendita pubblica, ed è stato trasfe­
rito all’ultimo comma dell’art. 14 che contempla 
appunto il dritto all’elettorato nascente da con­
tratti di mezzadria e fìtto. È evidentemente 
questo il posto ove deve essere collocata tale 
disposizione.

Discussioni, f. 1354

I
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PRESIDENTE. Non facendosi alti* ZA 
U' osserva­ Il Codice civile parla di gradi quamlo si ri-

zioni pongo ai voti Vari. lo.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

ferisce a rapporti di parentela ? li on mi pare

Art. 17 pai'le:).

che lo stesso possa dirsi nel rapporto della ma­
dre coi figli.

Dalla cortesia del presidente delV Ufficio cen­
trale mi fu data questa spiegazione, che il testo

Al marito, di quella che paga la moglie, ec- 
cettochè i coniugi sieno personalmente separati

ministeriale fu modificato p dimo.strare che
la madre poteva delegare il censo al tìglio od

per effetto di sentenza passata in giudicato 0fcj
anche al nipote, figlio del figlio. Se questo può

pel consenso omologato dal tribunale.

Su questo articolo è inscritto il senatore Ar­
coleo. Ha facoltà di parlare.

ARCOLEO. Mi 
colo 2'2.

riservo di parlare all’ arti-

PRESIDENTE. Allora nessun altro chiedendo
di parlare. pongo ai voti Pari. 17.

Glìi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 18.
La contribuzione pagata a norma dell®comma

delV articolo 14 da una vedova -o dalla moglie
.separata legalmente, può valere come censo

[

elettorale a favore di uno dei suoi discendenti >
0 generi da lei designato fìno al secondo grado 
di parentela o di affinità.

andare. benché
pratica, nei

possa generare dubbiezze in
rapporti dei tigli e dei nipoti, non

so come si possa applicare nei rapporti dei ge­
nero. Il figlio del figlio si 
nero quale sai'à?

sa qual ò. ma. il

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini­
stro delV inteìoio. Il marito della nipote.

GUZZI. A me pare che si.sarebbe potuto la­
sciare il testo ministeriale, o dire in un altro
modo più chiaro;
il Presidente
questa

so però l’ufficio centrale e
del Consiglio non credono che

dizione possa generare dubbi, io non
insisto nelle mìe osservazioni.

BUON AMICI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BUONAMICI. Onorevoli colleglli, ho chiesto 

la parola semplicemente perchè non mi sembra
i opportuna la e.stensione gravissima data, a que-

Parimenti chi abbia il censo prescritto per । 
l'elettorato può delegarlo ad uno dei suoi di­
scendenti 0 generi fìno al secondo grado di 
parentela o di affinità, quando egli non possa 
0 non voglia esercitare il diritto elettorale.

Nel delegato devono concorrere gli altri re­
quisiti prescritti per esseie elettore.

Le designazioni e le delegazioni possono farsi 
con semplice dichiarazione autenticata da no­
taio e possono revocarsi nello stesso modo prima 
che si dia principio all’annua revisione delle 
liste elettorali.

GUZZI. Domando di .parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GUZZI. Io temo che la disposizione del testo 

dell’art, 18 possa dar luogo a dubbi nella sua 
applicazione pratica.

L’Ufficio centrale, modificando la disposizione 
che era nel testo ministeriale, ha aggiunto che 
la contribuzione pagata da una vedova o dalla

sto articolo. e precisamente nella sua prima
parte là dove dice: « La contribuzione pagata a
norma del primo comma dell'art. 14 da Una
vedova. 0 dalia moglie separata legalmente,
può valere come censo elettorale a favore di.
uno dei suoi discendenti - (e qui nulla di più
naturale, di più preciso. di più e di meglio
accettabile dalla legge) - o generi da lei desi­
gnato » (infatti i generi, secondo il costume
e il dettato moderno, si riguardano come figli, 
alia pari della figlia che ad uno di questi ge­
neri è consegnata in matrimonio). Ma, quando 
si arriva al secondo grado di parentela e di 
affinità, questo favore io non lo comprendo più,
perchè col secondo grado di parentela o di
affinità si intendono famiglie diverse, ed il fa­
vore concesso dalla legge ad una famiglia, ad"
un certo determinato capo di. famiglia. non

moglie separata legalment può valere come
censo elettorale a favore di uno dei suoi di­
scendenti o generi da lei designato fino al se­
condo grado di parentela o di affinità.

deve estendersi a famiglie diverse.
Questo non può essere il principio della legge, 

ed io domanderei che quest’ultima parte fosse 
eliminata dall’articolo.

MAZZIOTTI, relatore. Domando di. parlare.
PRESIDENTE, Nei ha facoltà.

1 
1
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MAZZIOTTI, relatore. L’ art. 18 del testo, 
ministeriate ammette la facoltà da parte della 
vedova, e della moglie separata di delegare il 
censo a favore di zbno d^ei suoi figli o generi 
di primo o secondo grado da tei designato.
L’ Ufficio centrale rilevò la poca esattezza di

grado,. potesse generare dubbi nell’applicazione 
di fronte alla disposizione del Codice civile, la 
quale usa la parola gì'ad^o sempre nei rapporti 
della parentela.

BUONAMICI. Domando di parlare.- 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

questa espressione « figli 0 generi di secondo BUONAMICI. Una semplice
o
b;rado » . A. questa formula abbiamo sostituito Questa disposizione della legge

osservazione, 
è veramente

l’altra « cliscenclenti o generi » e nei discendenti
si comprendono anche
darsi il

i nipoti, perchè può
caso 1-,le una donna, vedova o separata

dal marito, abbia perduto i figli, ed, in tale ipo­
tesi, sarebbe privata del beneficio di delegare il
censo ad un ninote.

Il collega Guzzi, se non ho mal inteso il
suo concetto, vorrebbe limitato il beneficio della 
delegazione del censo unicamente a favore dei
discendenti e dei generi lino al primo gradob

di affinità; e mi pare che lò stesso concetto
abbia propugnato 1’ onor. collega Buonamici.

Ora, a me pare che la disposizione del disegno
di legge ministeriale mantenuta esattamente.
sai vo la lieve variante di' forma, accennata dal- 
r Ufficio centrale, risponda ad un concetto di 
equità e di giustizia. Voi riconoscete che, quando 
manchi un figlio alla vedova o alla donna se­
parata dal. marito, si debba concederle la facoltà
di delegare il censo a beneficio del nipote: ora.
se invece di un nipote, si tratti di.una nipote.
perdi è si dovrebbe ricusarle il vant?iv-a'io ' di
delegare il suo censo al n iarilo di questa ? Ne

I
f)
b

una concessione, e. come tale, deve avere un
principio e una ragione. Secondo poi una re­
P’cola generale, le concessioni per se stesse non
si possono giammai estendere, debbono sempre 
résta.re strette, e legate alla parola della legge. 
Ora,, non mi sembra che le parole' dell’articolo^ 
del quale si tratta, corrispondano al principio 
della legge, la quale, nel creare delle conces­
sioni, deve essere sobria, e non distaccarsi troppo 
dal principio colle, sue formule.

il principio della legge è di accordare que­
sto beneficio alla famiglia, e ai rappresentanti ■
della famiglia. Ora il nipote, a mio giudizio ;

non rappresenta più hi famiglia della donna di 
cui in questo articolo si tratta: invece ne rap-
presenta una nuova. una famiglia diversa.

Ci saranno magari dei casi contrari, ma tutti 
sanno che le leggi sono fatte per le regole ge­
nerali, non singillatiìn, come dice il testo ro­
mano. pei casi speciali.

Quindi insisto nella mia domanda di modi­
ficazione di questo articolo.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, niinistro
mandole questa facoltà, resterebbe senza alcuna ! dcir uiIgì'ìio. Domando di parlare.

rappresentanza il censo, che può essere anche 
cospicuo e rilevante, di questa donna nella co­
stituzione degli enti locali. A me pare quindi 
che hi proposta ministeriale, perfettamente con­
forme a quella dell’ufficio centrale, debba es­
sere mantenuta, e perciò pregherei i due ono­
revoli colleghi 
accettare.

; (hizzi e Buonamici, (a volerla

GUZZI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha Ihcoltà. 
GUZZI. Con la mia osservazion non ho in-

teso di oppormi al disposto per il quale sia data
facoltà alla vedova di delegare il censo al figlio
dei tiglio, al venerob od. anche al secondo go­
nero ; mi sono permesso di fare qualche osser-
vazione per chiarire la dis})esizi0ne deli’anti-

PRESIDENTE Ne ha facoltà.
GIOLITIT, pi'esidente del Consiglio^'miiùsLì'Q 

delVinterno. Mi permetto di osservare al sena-
torc Buonamici che il concetto della legge non •
è quello di dare la rappresentanza della fami-
glia, ma la rappresentanza degli interessi. Ora
la donna die ha interessi nel comune, a chi
deve rivolgersi per farli valere se non ai figli, 
ai nipoti od al genero, cioè a quei membri della
famiglia che pili di qualunque altro sono in

colo perchè mi dm nel l’a^ipli cazione
pratica dire semplicemente che la vedova può
de ioga re" il censo al figlio di primo o secondo

grado di rappresentare bene gl’interessi della 
donna? Per queste ragioni insisto perchè sia 
mantenuta la formula dell’articolo come è stata 
concordala tra l’Ufficio centrale e il Governo. 
{Benissimo}.'

GU./\.LA. Domando di parlare.
IblESIDENTE. Ne ha facoltà.
GUALA. Questa disposizione di legge a ine 

fa. l’impressione di essere un compenso al prin-

L --
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cipio della legge che tutti sono elettori, purché Tombola a benefìcio degli ospedali di ri­
abbiano raggiunto T età di trenta anni, contri­
buenti 0 non contribuenti; alfabeti o analfa­
beti, ecc. Ora la le 0'0'a

estensione che poteva parere
per temperare questa

eccessiva, ha

stola, Tizzano e S. Marcello Pistoiese.
Tombola a benefìcio dell’ospedale di S. Lo­

renzo in Colle Val d’Elsa.
Tombola telegrafìca a benefìcio del rico-

detto: almeno cerchiamo che la proprietà ar­
rivi a dare sempre il suo voto per mezzo di 
qualche elettore, in modo che venga a tempe­
rarsi T elettorato concesso ai nullatenenti. Quindi

vero intercomunale per la vecchiaia in Rodigo ;
s:ù per l’ospedale di Sabbioneta.

Tombola a favore degli ospedali riuniti di

non solamente la vedova può delegare al figlio, i Dolce di Prato.
S. Miniato e delTospedale della Misericordia e

al genero, al nipote, ma può delegare anche al
marito della nipote. ■ ;

Per queste ragioni io trovo la disposizione
della legge politicamente saggia.

D.ii.lAZZIOTTI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI, relatore. Desidero aggiungerà

una sola osservazione. La facoltà contemplata 
nell’art. 18 è nell’interesse della vedova e della
moglie separata, nelTinteress cioè dei dele-
gante, non a benefìcio del delegato; perchè la j

dova e la moglie separata quando posseggano
beni e contribuiscamo all’azienda comunale

PRESIDENTE. Do atto all’onor. senatore Ber- 
tetti della presentazione di queste relazioni, che 
saranno stampate e distribuite.

Chiusura di votazione
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 

a scrutinio segreto e prego i signori senatori 
sorteggiati come scrutatori di procedere allo 
spoglio delle schede.

Hanno preso parte alhi votazione i seguenti
' i senatori:0 !

provinciale, hanno pure il diritto di veder rap- | Astengo.
presentati i loro interessi. Baccelli, Barzellotti, Beneventano, Ber tetti ;

Inoltre Tarticolo medesimo dà esplicita fa- i Bettoni, Biscaretti, Bodio, Bonasi, Borgatta, Buo-
coltà alla vedova e alla donna senarata di i namici.
delegare quel figlio, quei genero o quel nipote ;
che essa creda che meglio possa rappresentare Caruso,

aetani, Caldesi, Camerano,. Carle Giuseppe,
Castiglioni, Colonna Fabrizio, Cruciani

i suoi interessi. ! Alibràndi,
Quindi queste! libera scelta, che ha la donna ? Dallolio,

Guzzi.
D’Andrea, De Biasio, De Cupis, Del

separata o la vedova, conduce al concetto d’una ' Giudice, Del Zio, De Riseis, Di Bra,zzà, Di Bro- 
I • ' ' /

efiettiva e reale rappresentanza' di quegli in- glio. Di Collobiano, Di Frasso, Dini, Di Pram-
teressi, i quali ove non vi fosse questa dispo- i pero. Di San Giuliano, Di Terranova.
sizione di legge,O O 7 rimarrebbero senza alcuna iI

senza alcuna rappresentanza. tAppro- i 
razioni} ;
tutela e

Ellero.
Fabrizi, Fano, Fiore, Frascara.

t
1 Garofalo, Giordano Apostoli

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par- | terio, Gui.
Guala, Gual-

1 Sì 5 * a.eli O e non avendo Tonor.
1

senatore Buonaraici i
fatto formale proposta di emendamento, pongo

Loiodice, Lucca, Luciani.
Malaspina, Malvano, Mangiagalli, Maragliano,

ai voti l’art, 18 così come è stato proposto dal- i Mariotti, Martinez, Massarucci,.Maurigi, Mazza,
T Ufficio centrale d’ accordo col Governo. Chi ; Mazzelhi, Mazziotti, Mazzoni, Mei
T approva è pregato di alzarsi. 

(Approvato).
. i Molmenti.

Melodia,
t I Parpaglia, Paternò, Pedotti, Perla, Pigorini,

Pressnta-zione di relazioni.
BERTETTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERTETTI. Ho l’onore di presentare al Se 

nato le relazioni dell’ufficio centrale sui se 
uenti disegni di legge :

1

! Polacco, Ponza Coriolano.

I

1'

Reynaudi, Riolo, Rolandi-Ricci, Roux.
Sacchetti, Salvarezza Cesare, Sandrelli, San 

Martino Enrico, Santini, Scillamà.
Tami, Tommasini, Torrigiani Filippo, Torri­

giani Luigi.
Vischi.

I1
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.;.Ripresa - della discissione.
PRESIDENTE. Riprendiamo

sione del disegno di legge : • «
ora la discus- 

Modificazioni al

quindi che sia aggiunta in quest’ultima parie
la parola « anche ».

GIOLITTI, presidente del Consiglio, 'ministro
testo unico della legge comunale e provinciale I dell’ interno. Accetto l’aggiunta della parola
21 maggio 1908 ». « anche ».

Art. 19.
(

,'ù0

PRESIDENTE. Non facendosi osservazioni,

La contribuzione diretta erariale pagata p
»

accettando il Governo questa modificazione,
PQ i pongo ai voti l’articolo 20-fer così modificato.

indiviso dà diritto all’elettorato quando provenga j
dalla qualità di erede.

Ove invece provenga da altro titolo, occorre.

1 
!

Chi l’approva favorisca di alzarsi. 
(Approvato).

per il diritto all’elettorato, una quota di con- i
tribuzione non inferiore a lire cinque per o fS'ni !

Art. 2t)~quater.
Per gli effetti elettorali le imposte pagate

censito.
(Approvato).

I dai proprieta,ri di beni indivisi o da una So­
1 
i
I 
i ie tà commerciale sono calcolate per egual

Art. 20.
La contribuzione erariale diretta pagata

■ !

j parte a ciascun socio.
La stessa misura si applica nel determinare

beni soggetti ad usufrutto, ad enfiteusi o a loca-et

I la compartecipazione dei soci nei casi previsti 
i dalle disposizioni deH’articolo 14 ai numeri 1

.zione oltre i trent’anni, vale come’censo tanto ! ® «econdo^ comma.
per gli usufruttuari, ali enfìtp.ntì p.rl i pnnHnHnv-: : Dove 1 uno aei compartecipi pretenda adDove Tuno, gli enfiteuti ed i conduttori i

i una quota superiore a quella degli altri deve Cv pi O~ ì , , , .
[ giustificare il suo diritto presentando i titoli

quanto per coloro che vi abbiano la nud o

prietà, il dominio diretto e’per i locatori. 
(Approvato). , che lo provino.

i

L’art, 20-àis è
L’esistenza delle Società di commercio si ha

soppresso. ! per sufficientemente provata da un certificato

Art. 20-fcr del tribunale indicante il nome degli associati.

I proprietari di stabili. che la legge esonera i
temporaneamente dall’imposta fondiaria, pos- j
sono fare istanza perchè venga fi loro spese :

BUONAMICI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BUONAMICI. Desidero uno schiarimento. La

determinata l’imposta che pagherebbero ove : prima
non godessero l’esenzione; 
tiene loro conto per farli

parte di questo articolo stabilisce che le
di tale imposta si imposte pagate dalle società collettive siano
O’
«5 odere del diritto i pagate d

I

' elettorale prima che venga a cessare l’esonero. ì un socio
i ciascun socio. Ora può avvenire che 
rappresenti una quota maggiore degli

MAZZIOTTI, relatore. Domando di parlare. J
i altri. In questo caso come si provvede?

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MhZZIOTTI, relatore. Domando di parlare.

MAZZIOTTI, : 
1’ articolo 20 ter

I
( 1

relatore. Nell’ultima parte'del- j
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

è s
MAZZIOTTI, relato 

tata, pei errore materiale, j il senatore Buonamici domanda
-t-'- ;-y Se non ho male inteso

perchè la di­
omessa una parola. Il testo ministeriale ammet- j sposizione che ora si discute cioè l’art. ^tòauater : 1- _ __ 7 •IT i -t yteva coloro che a.vevano il beneficio dell’esen-
zione temporanea dall’imposta fondiaria

' stabilisca, a proposito delle società collettive ?

dere
' che le imposte da esse pagate siano calcolate 

immediatamente del diritto del voto; ciò j per egual parti
a go-

a ciascun socio, mentre può 
una diifei enza notevole con le navvenire che un socio rappresenti una quota 

alti e dUposizioni che volevano ii periodo di j maggiore degli altri. A questa seconda ipotesi 
sei mesi. Oia fu chiarito che la paroha «ini- j provvede il terzo comma dell’articolo stesso, 

parte i il quale dispone che se uno dei soci pretenda 
possono go- ; ad uaa quota superiore a quella' degli altri, 

dere del diritto, facendo determinare l’imposta, deve giustiflcare il suo diritto presentando il

che costituiva

mediatamente » che trovasi nell’ ultima
dell’articolo ha il significato che

anoìie prima che cessi l’esonero. Propongo

i

dell’ articolo stesso

titolo che lo provi. Quindi si presume l’egua-
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Il voto rappresenta r’individuo. mentre la fa-
: miglia è nucleo, gruppo. gerarchia.
}recente ha i

mostrato la pubblica opinione, che pareva 
pita 0 depressa.

{
Certo importa dare alla personalità della

0- > donna quella autonomia che la faccia indipen-
: dente nello sviluppo della sua personalità^ con-

E lo attesta anche meglio li movimento ì tristata ancore! da vincoli che il costume e
stesso della legèi muliebre, intesa a conseguire. Ihtbuso strinse anche oltre la legge.CO
senza tregua, ma senza, eccessi, il nobile fine J E honor. Giolitti, accettando l’ordine del
di partecipare alla vita pubblica. A’e dà esem- i giorno Vaccaro, il 14 maggio 1912, dichiarava 
pio la eletta schiera femminile che, pur ferma | alla Camera: -ilo assumo l'impegno di proporre
e convinta del principio del voto alle domi : modificazioni profonde a tutto ciò che riguarda I . t >
si astiene da quelle incomposte agitazioni che ■ rordinamento deUa famiglia e della proprietà
altrove danno grottesco spettacolo di bizzarre • nei rapporti colla donna». Ed in ^Senato ag-
C'-onvulsioni e di leggi umoristici11 . (Bene). i giungeva il 97

Mti r attesa, ripeto, non significa oblio 0 potrà dare la rappresentanza
giugno : « Dopo pnesto le si

abbandono ; ormai di fronte
degli interessi,

zione del suffragio quasi universale, deve
alla nuova situa- 1 che essa vede più direttamente, cioè gli inte-

ri- ! ressi amministrativi, in modo che il
tenersi acquisito il principio della capacità elei

voto po-
i litico sia il coronamento di un eónficio d'istru-

torale nella donna, ove non si voglia ammet- ì zione e di cultura » ,
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GIOLITTI; presidente dèi ' Consiglio ) iìnni- prima parte- della riforma-; delle modificazioni;
stro dell interno. {Segni di attenzione}. 11 sena- -cioè, che si possono introdurre nella nostra le- 
tore Arcoleo ha cominciato giustamente dal- i gislazione -civile per migliorare moralmente e 
l’osservare che il sentimento cavalleresco non i materialmente Te condizioni della dònna nella 
ha limiti di eià, e che T Ufficio centrale, prima famiglia- e riguardo a tutti i diritti civili.
ancora che egli enunciasse questo principio;
lo aveva seguito; proponendo di togliere il di­
vieto dell’ elettorato alle donne dall’ articolo in
cui il Governo l’ aveva compreso. e di farne
un articolo separato; dove alle donne 
nega esplicitamente il diritto di voto;

non SI
ma si

dichiara che non possono essere inscritte nelle
liste elettorali; forma questa più cortese e ca-
valleresca. Imiterò questo esempio; e invece
di discutere la. questione del diritto della donna-
ad esser .a inscritta nelle liste elettorali; mi 11-
miterò a questa^ considerazione; che la legge in
discussione non ha altro scopO; oggi; se non
quello di adattare T elettorato amministrativo
all’elettorato politico; di fare; cioè; quelle cor-.Ci

rezioni alla legge comunale e provinciale che

Il senatore Arcoleo osservò che nella que­
stione se alla donna si dovesse concedere Te- 
lettoTatO; non si doveva dare alcun peso al 
voto di una Commissione; ma io debbo ricor­
dare al senatore vàrcoleo che se io nominai;
sei 0 sette anni or sonO; una Commissione; ciò
fu in seguito a formale invito che mi venne
rivolto dall’ altro ramo del Parlamento ed il
senatore ArcoleO; che ricorda certamente con
esàttezza 'la cosa; converrà con me che io com-
posi quella Commissione con gli uomini più 
autorevoli che potei trovare; e che questa Coni­
missione presentava tutte le garanzie di un
giudizio imparziale. Il lavoro di questa Com­
missione durò cinque anni e le conclusioni fu­
rono che per ora non convenisse ancora dare

sono indispensabili; affinchè si possa dare Telet- il voto alla donna.
forato amministrativo a coloro ai quali esso ARGOLEG. La Commissione si ri uni quattro
spetta in virtù di una disposizione già votala i volte'
dall’ uno e dall’altro ramo del Parlamento fn j rIOLITTI; presidente del Consiglio, ministro
occasione della legge elettorale politica. delVinterno... Io non appartenevo a quella Com-

0ggi quindi il Senato votando questa dispo- S missione. Vuol dire che ognuno dei membri di 
! quella Commissione avrà studiato nelTintimosizione lascia impregiudicata la questione; per

chè non si tratta qui di fare una legge sostan- . dell’animo suo e si sarà preparato profonda-
7ZJiale di riforma degli ordinamenti comunali o
provinciali; ma solo’l’adattamento della legge

mente a queste quattro sedute ! {Ilarità}.
Io non ho avuto altra iugerenza se non quella

comunale e provinciale all’elettorato; come fu di Lire il decreto di nomina di questa Com-
s tabilito con l’altra legge sull’ elettorato po-
litico.

L’onor. senatore Arcoleo ricordò che; quando 
si discusse in merito alla questione deli’elet­
torato alle donne, avevo osservato che si do­
veva procedere per gradi, nel senso di conóin- 
ciare a migliorare la condizione della donna 
di fronte al diritto civile ed alla sua posizione 
nella famiglia; poi si poteva passare in un 
secondo grado a discutere e a risolvere la 
questione dell’elettorato amministrativo; e che 
l’elettorato politico non ' poteva venire che in 
un periodo più lontano; dopo l’esperimento che 
si fosse fatto sia con le riforme alle leggi ci­
vili sia con le riforme all’elettorato ammini­
strativo.

I 0 0 assicurare l’onor. Arcoleo che questo
proposito non è abbandonato; e che il mio col­
lega guardasigilli ha posto allo studio questa

missione e di ricevere poi a suo tempo le con­
clusioni a cui essa era pervenuta; conclusioni 
che ricevetti attraverso a due o tre crisi mi­
nisteriali; in seguito alle quali io avevo'lasciato
questi banchi; 0 poi vi ero tornato.

lo credo però che le conclusioni di questa 
Commissione concordassero in fondo con la 
teoria che avevo sostenuto; della necessità di 
procedere per gradi e che sia bene cominciare
a modificare il nostro diritto civile prima di
affrontare la questione dell’elettorato.

Noto poi che forse non è male che trascorra 
un po’ di tempO; perchè in molte parti d’Italia, 
se non in quasi tutte, l’istruzione della donna 
finora non era stata curata, come credo sia 
necessario quando si voglia ad essa, dare una
posizione cosi importante come quella di pren-
dere diretta parte all’elettorato amministrativo; 
poiché da esso dipende il buono o cattivo an-

I I i
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damento delle amministrazioni locali, clic sono ì MAZZIOTTI, relatore. Dopo lo smagliante
quelle che più direttamente toccano gli iute- discorso del senatore Arcoleo' c le brevi ; ma
ressi delle classi popolari. Forse sarà anche p-precise dichiarazioni dell’onor. Presidente del
necessario, quando si giungesse a dar e r elet-
forato alla donna, apportare, qualche modifica­
zione ai nostri ordinamenti per non mettere
troppo la donna in mezzo a. quelle lotte vio-
lente che attualmente, per difetto specialmente 
della, educazione popolare, avvengono iu molti
comuni, in. cui, più che battaglie d’idee. si
fanno battaglie di persone. on sarebbe bene
che la donna prendesse direttamente parte a 
queste lotte. che potranno essere attenuate
dalla educazione popolar e dai rinnovati isti-
tuti comunali e provinciali.

Finalmente l’onor. Arcoleo ha raccomandato 
che in quest’art. 22 ci limitassimo a dire che 
non sono inscritte nelle liste elettorali ammi­
nistrative le donne e non che si dicesse che 
non sono eleggibili. Io credo invece che questo 
articolo sia stato fatto tenendo presente il con-
cetto della massima cortesia possibile;^ perche

Consiglio, parmi che al prosieguo della discus-
sione di questo articolo, comunque attinente
ad un tema di sì notevole importanza quale è 
il suffragio della donna, sia venuto meno ogni 
interesse, tanto più che ninna proposta di emen­
damento è sorta. Limiterò quindi il mio dire 
a poche e semplici osservazioni.

Debbo anzitutto assolvere l’on. Giolitti da 
una colpa, che egli generosamente ha voluto 
addossarsi e che non è sua, cioè di avere con
poca cavalleria posto le denn tra le persone
incapaci ed indegne del voto insieme con i 
falliti, i mentecatti, i delinquenti. Questa ibrida 
e ripugnante promiscuità già si trova nel te­
sto della legge vigente e risale anzi a quella 
del 1865.

Il mio egregio amico, il senatore Arcoleo,
ha rivolto parole assai cortesi, di cui vivamente
lo ringrazio, alla nostra relazione. Egli ha detto

se ciò non fosse stato detto in quest articolo, pgpò che in essa io ho voluto pudicamente 
lo si sarebbe dovuto dire in quell’altro ariioolo j gettare un velo, che ha chiamato il velo di
in cui si parla di coloro che non sono 1 1

bili per ragioni d’indole morale, cosicché le
i Iside, sul pensiero dell’ufficio centrale circa la

donne si troverebbero accomunate ad una.classe
tanto agitata quistione del voto alla donna.

di persone a cui-nè il senatore Arcoleo uè al­
cuno in quest’Aula desidererebbe accomunarle, i

Io non ho potuto trattare a fondo ; come

essendo tutti concordi nell’ammettere il prin­
cipio che lo spirito cavalleresco non ha limiti 
di età. {Vive approvazioni}. k

ARCOLEO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARCOLEO. Lio domandato la parola per di­

avrei desiderato, questo argomento. È davvero 
singolare ! Il nostro Ufficio centrale si era tro­
vato, perfettamente concorde su tutte le qui-
stioni che presentava, questo disegno di legge, 
nei numerosi articoli che lo formano. Quando 
siamo giunti invece a l’articolo riguardante il 
suffragio femminile, non è stato possibile, non 
ostante un largo dibattito, venire ad alcuna ri-

chiarare che non potrei dirmi soddisfatto delle j soluzione di merito, sia pure a maggioranza e
vaghe promesse dell’onorevole Presidente del
Consiglio: ma, in politica, alle volontà s’impone 
la logica.delle cose: quindi oso sperare che, dopo 
la riconosciuta capacità elettorale delle donne, 
provvederà, e presto, ai niezzindonei per espli­
carla, sia pure cominciando, per gradi col voto 
amministrativo.

L’onorevole Presidente del Consiglio sa bène 
che, per quanto possiamo essem-nèi nostri de­
sideri molto longevi, abbiamo ii dovere di con- 
chiudere. Il problema è ormai posto; bisogna 
risolverlo. {Approvazioni}.

MAZZIOTTI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

neppure intenderci circa le dichiarazioni da
fare al Senato. Abbiamo dovuto limitarci a
constatare che in una sola cosa consentivamo ;

cioè nel ritenere inopportuno di risolvere in 
questa occasione ii ponderoso problema.

•Èva ha gettato il pomo della discordia in 
mezzo, a noi! Il modesto - relatore "dell’ufficio 
centrale si trova quindi nella non bella condi­
zione di non potere esprimere alcun concetto
chiaro e determinato a nome -deli’Ufficio cen-
trale in merito a questo argomento, e di non 
potere, d’altra parte, esprimere il suo pensiero

Andividuale perchè ciò non è permesso ad un
relatore che ha lo stretto dovere di rendersi
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interpetre soltanto degli intendimenti dei suoi 
colleglli.

Il senatore Arcoleo, attraverso quel velo molto

elei-tori non sembra una espressione molto fe­
lice perchè si dovrebbe dire elettrici. Ci. non

leggero e trasparente, ha. intraveduto assai benen

le varie correnti che si sono svolte in seno del-

eletiori, la formula da noi proposta è sorta 
spontanea nella nostra mente dal concetto,.che 
per ha donna non sì tratta assolutamente di un:!

r Ufficio centrale e le ha tratte 0*0’;iate con la 1 incapacità intellettuale o morale e che hesclu-
sua parohr colorita e vivace. Se volessi, anche i sione temporanea della donna dal voto possa
io, esporle, non potrei riuscire ad altro che o tt essere giustificata unicamente da mere ragioni
una pallida riproduzione delle cose dette tanto 
bene dall’onor. collega Arcoleo e tedierei inu-
tilraente il Senato.

L’onor. Arcoleo, dopo averci dato lode ri ìCLl

I

di opportunità del tutto transitorie.
Tutti coloro, che non sono ancora dominati da

un antico e Aneto pregiudizio di considerare la
i donna, nella civiltà dei nostri tempi, alla stregua

aver separato la donna dalla poco lieta coni­ di criteri archeologici o medievali e di non liete o
pagnia nella quale si trovava nel testo vìgente, ! tradizioni, debbono ammettere, e lo ammette
ci ha chiesto, perchè mai non abbiamo sop- j anche hUfficio centi T

1 Ci che nelle attuali con­
presso addirittuin la disposizione che nega il r dizioni, della progredita ediiciazione della donna.
diritto del voto alla donna. Ciò non potevamo 
fare per ragioni molto semplici ed evidenti.

Il Senato sa perfettamente che anche sotto 
l’impero delle leggi vigenti vi è stato qualche ’

1

dotto pronunziato delle nostre Corti giudiziarie !
li quale ha ritenuto e

non possa essere p renneniente mantenuta nella
legislazione italiana resclusione' assoluta della 
donna dal diritto elettorale.

Ma, stabilito questo principio, quando si vo-
glia concretarlo e porlo in Pvtto, sorgono le più

cercato di dimostra.re ! svariate questioni: doAmà questo voto conce­
ci! e la legge elettorale politica del 1882 non ! dersi a singole categorie, per censo, per capa­

t

esclude la donna dal dritto del voto, non aven-
dolo esplicitanier A.

1 L negato, come non lo nega
cità intellettuale, per condizioni giuridiche di

(COI! una disposizione tassativa la
famigliaO ; salvo l’ulteriore svolgimento graduale

legge eletto- j dì questo nuovo istituto, ovvero doAvà. conce­
rale politica ora vigente.

Ora, se noi sopprimessimo dalla legge conni 
naie e provinciale l’articolo, che interdice espres--

dersi senza alcun privilegio ■ 0 preferenza a

samente il suffragio femminile. noi verremmo
a creare, con questa abrogazione, un dubbio

, tutte le donne in base ai concetti della legge 
elettorale politica? E questo voto, che si rmole 
dare alla donna, dovrà essere esercitato diret- 

i. tamente ovvero in modo dÌAmrso che corrisponda
ed un equivoco circa il pensiero legislativo 7 t-A i sdia dignità delia donna?

6

un problema di tanto rilievo che deve essere Certo a ognuno di noi ripugnerebbe profon­
■risoluto apertamente c lealmente,, come certe 
(desidera l’onor. Arcoleo, e non per via di sot­
tintesi e di congetture.

. L’ onor. Arcoleo, fine ed acuto indagatore
de/lo spirito umano e specialmente degli uomini
parla uicRftG'b ha compreso perfettamente, at-
traveiv la nuova formula dell’ar ti colo redatta
dali’Uffi'''io centrale, la condizione psicologica 
dei compo'ncnti di questo.

Egli- ha giustamente osservato che nel . testo
A’i gente si di ex ' • « non sono elettori le donne »,4
e questa er^e one è ripetuta nel disegno ,1

damente che il sesso gentile dovesse andare
mescolato in mezzo a turbe tumultuanti ed in 
agitazioni popolari.

legge niinistermdc h ed invece noi abbiamo add-
penato una 
possono esser 
ministrative :

le donne- nonforngiL^^^ diversa: «
r..‘ii,te nelle liste elettorali am-

Cz

».
Lasciando pure 

assai ovvia che il
2^1 <31 ^arte ha considerazioni; A

dire che le donne non sonc?

Prima di concedere il voto alle donne, questo 
• problema importantissiino, sul modo di esercizio 

di esso, deve essere accuratamente studiato. Ma 
non basta. Il legislatore non può compiere una 
riforma così importante, che tiene alla costi­
tuzione degli enti locali, in cui si riflette tanta 
vita del paese, senza avere innanzi agli occhi 
chiara e netta Ausione delle conseguenze imme­
diate di così radicale riforma.

Quante saranno le elettrici, se a tutte le donne 
si vorrà concedere il voto, secondo i criteri 
della legge elettorale politica? Quante saranno 
invece, se Amrrenio procedere per categorie, se­
condo il censo, secondo la capacità intellettuale 
e secondo altri concetti che possono essere de-
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terrdinàti?' Sono tutte questioni ancora foi >7»^

non compietaniente va.gliate, ancora immature
4° coloro che sono ricoverati negli ospizi 

di carità e coloro che sono abitualmente a ca-
ed io credo che, finché tale studio non veng 
fatto e non si formi intorno ad esse una diffus 
ed illuminata coscienza nel paese, non sarà pos­
sibile il trionfo di una riforma che è nell’anim

•3

ì

(

di noi tutti 0 almeno di molti di noi, cioè d :

càncellare dalla legislazione italiana questa as­
soluta incapacità della donna all’elettorato, 
questa evidente e manifesta ingiustizia.

Il collega Arcoleo in ultimo lia ricordato, e
già lo aveva accennato nella discussione delia
legge elettorale politica il senatore Bensa, 1
sempio mirabile che ha dato la donna italiana, 
la quale propugna il suo diritto al voto, aste­
nendosi dà ogni intemperanza e da ogni eccesso.
con la tranquilla e serena propaganda delloA
proprie idee, con una signorilità in rispondenz; 
al genio italiano.

ri co degli Istituti pubblici di beneficenza o
delle Congregazioni di carità;

0° i condannati per oziosità, vagabondàg-
gio e mendicità;

6° i condànnàti alle pene delPÉergastolo, 
dell’interdizione perpetua dai pubblici uffici e
a quelle della reclusione e della detenzione
per un tempo maggiore di cinque anni;

i condannati ad altre pene restrittive
della libertà personale, compresa. q;uella degli 
arresti per un tempo superiore ai cinque giorni, 
mentre le scontano;

8° i condannati all’interdizione tempora­
nea dai pubblici uffici per tutto il tempo della 
sua durata;

9° i condannati per delitti contro la li­
bertà individuale previsti dagli articoli 145,

Io credo cbe a questa grande moderazione. | 146 e 147rr del Codice penale, per peculato,
segno manifèsto di una causa degna e nobii- coricussionè e corruzione, calunnia, falsità in
mente sostenuta, dovrà in un non lontano temp i ) giudizio. associazione a, delinquer■».O prevista
corrispondere un sicuro trionfo. Io voglio au- dall’art. 248 del Codice penale, prevaricazione,
gurarnii che l’onor. Presidente del Causigli falsità in monete s in carte di pubblico cre-
il cui nomò è unito a tante civili ed alte be-
nemerenze, vorrà condurre in porto questa i 
forma, cbe sarà un grande titolo di onore

1 “

cancellerà dalla legislazione italiana una iniqu- 
disuguaglianza, contraria alla civiltà ed al prò
grosso del nostro Paese. {Ap provai ioni. A;
plausi dalle tribune}.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par-
lai pongo ai voti 1’ art. 22.

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 22.-bis
moli sono elettori:

1° coloro che sono in istato di interdizione
0 di inabilitazione per infermità di ménte;

2° ali ammoniti a o norma di legge ed i
soggetti alla vigilanza speciale;

Tale incapacità cessa un anno dopo com­
piuto il termine degli effetti dell’ammonizione 
e della vigilanza.

3° i commercianti falliti finché duri 1
stato di fallimento, ma non oltre cinque an
dalla, data della sentenza dichiarativa del fal­
limento ovvero dalla data, in cui sono consi­
derati falliti a norma , deir art. 39 della legge
24 maggio 1903, n. 197 ;

dito )
falsità, in sigilli, bolli pubblici e loro iin-

I pronte, falsità in atti, frodi negli incanti, per 
delitti contro l’incolumità pubblica, esclusi i
colposi quelli previsti dall’ art. 310 del Co­
diee penale, violenza carnale. corruzione di
minorenni, oltraggio pubblico al pudore, leno-
cinio, omicidio, lesione personale seguita da

I

niorte quella prevista dai nn. 1 e 2 dell’ar-
ticolo 372 del Codice penale, esclusi però il
primo e 1’ ultimo comma, dell’ articolo stesso.
furto, eccetto quando la condannà sia dovuta
al reato previsto dall’ art. 405 del Codice pe-
naie. © ad abuso di usi civici.
sione e ricatto, truffa, altre

rapina, estor-
frodi, appropria­

zione indebita e danneggiamento previsto dal­
l’art. 424 del Codice penale, sia per l’nuo che 
per l’altro delitto, nei casi nei quali si procede 
d’ufficio, ricettazione e bancarotta fraudolenta ;

le
10° i condannati per delitti che, secondo 

cessate legislazioni penali, corrispondono ai
delitti contemplati nel numero precedènte. 

Sono eccettuali i condannati riabilitati.

DE BLASIO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE BLASIO. Piuttosto che proporre emenda­

menti, io desidero che il nostro amato Presi- z
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denfedel Goiisiglioter^^^^torevole Ufficio centrato 
mi diano un chiarimento intorno alla prima 
parte dell’art. 22 bis.

Nel domandarla; sono dolente che dall’alta;

un falso certificato penale); potrebbe raggiun­
gere le più alte vette dell’amminiM-razione co­

;; mimale e provinciale; essere eletto sindaco ed
•1

simpatica; elegante discussione che si è fatta
testò; circa il voto al sesso gentile; io debba 
passare a delle minuscole; piccine osservazioni
sugl’ incapaci ed indegni del voto.

L’art. 22; prima parte; della legge

anche presidente del Consiglio provinciale. Se 
così gravi inconvenienti possono verificarsi; io 
credo (salvo che non mi si dia un’ appagante 
spiegazione); che sia meglio ritornare al testo 
della legge attualmente vigente e dire nella

vigente» prima parte dell’articolo:
è cosi concepito: « Non sono elettori, nè ele^- / oCP- nè eleggibili » ; gli incapaci

« Non sono elettori 
; gl’indegni; tutti co­

gibili, ecc. » ; i due progetti di legge; del Ministero
e dell’ Ufficio centrale; eliminano entrambi le
parole « nè eleggibili » e formulano la prima
parte dell’articolo colle sole parole: « non sono
elettori » ; poscia l’articolo stesso enumera le
varie cause di incapacità e di .indegnità. Di 
fronte a questo mutamento di dizione; io mi
sono domandato perchè s’ è voluto sopprimere

loro; iiisomma. che figurano nei 10 numeri

r inciso «nè eleggibili» ? ed ho cercato; ma
invanO; di trovarne la spiegazione nelle due 
relazioni del Ministero e dell’ufficio centrale. 
Allora.; ripiegandomi su di mC; ho immaginato 
che sia parsa superflua la dichiarazione di 
ineleggibilità; per persone che la legge esclude 
dal voto.

Se cosi si è pensato; si è certamente com­
messo un errore. perchè si può non avere i
requisiti voluti dalla.legge; si può essere in-
degnO; incapace; e conseguir; non ostante; per 
dolo, 0 per errore;la inscrizione nella lista elet­
torale

Potrebbe quindi verificarsi il caso che l’in- 
cajsace e r indegnO; i quali non possono avere 
la rappresentanza dei loro concittadini; la conse­
guissero; non pertanto; pel solo fatto di essere 
stati inscritti nelle liste. L’art. 23, infatti; suona 
cosi: « Sono eleggibili a consiglieri comunali tutti 
gli elettori inscritti nella lista; purché sappiano
leggere e scrivere». L’incapace e l’indegno;
adunque, esclusi dall’elettorato, in virtù della 
prima parte dell’articolo 22, avrebbero nondi­
meno il diritto di dire, in base al successivo 
articolo 23 ed all’articolo 27: poiché le liste 
elettorali sono permanenti, e non possono essere 
modificate che in forza della revisione annua,, 
fìno a quando questa non avviene, siamo.eleg­
gibili e manteniamo l’ufficio al quale siamo
stati preposti.

E pertanto; un ergastolano (per ciò solo
che la Commissione; elettorale non abbia ha-
dato alla condanna, 0 sia stata ingannata da

dell’art. 22. •
MAZZIOTTI; relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. No ha. facoltà.
MAZZIOTTI; relatore. Il collega senatore De 

Biasio ha già prevenuto la mia risposta. L’ar­
ticolo 22 del disegno di legge ministeriale; con­
forme in questa parte a quello dell’ufficio cen­
trato; ha soppresso le parole nè eleggibili del 
testo vigente; perchè; non potendo le persone 
menzionate nell’articolo, essere elettori; non pos­
sono del pari venire elette stante la successiva 
disposizione dell’art. 23 che vuole per l’ eleg­
gibilità l’iscrizione nelle liste. Ma poiché il se­
natore De Biasio ha.accennato ad un’ipotesi; in 
cui questa differenza di locuzione rispetto alla 
legge precedente potrebbe dar luogo ad incon­
venienti quando fossero stati .indebita;mente 
iscritti nelle liste individui che avrebbero dovuto 
essere esclusi; rUfficio. centrale, comunque rU 
tenga non assolutamente necessaria l’aggiunta, 
pure poiché essa non p)uò nuocere e varrà nel- 
r ipotesi accennata ad eliminare ogni dubbio, 
accetta l’emendamento proposto dall’onor. sena­
tore De Biasio.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
delVinterno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI; presidente del Consiglio, mini-

stro delV interno. Consento anche io a questa 
aggiunta; che serve a togliere ogni possibilità 
di incertezze e di dubbi sull’interpretazione da 
darsi alla disposizione di legge.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par­
lare, pongo ai voti remendamento proposto dal- 
Tonor. senatore De Biasio ed accettato dall’Uf­
ficio centrale e dal Governo; e che consisto 
nell’aggiungere nella prima parte dell’art. 22-àzs
le parole « nè eleggibili ».

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). -
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PRESIDENTE. Pong’o allora ai voti Parti-
colo 22-àzs con l’emendamento teste approvato.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.- 
(Approvato). ' '

■ . - Art. 23. ■
■ Sono ■ elOggibilf a consiglieri comunali tutti 

gli elettori inscritti nella lista, purché sappiano 
lèggere e scrivere.
' La'Giunta municipale, nel notificare, ai sensi 
dell’art. 82, Pavvenuta'elezione, inviterà coloro, 
per i ■■ quali dal titolo d’inscrizione o da anno­
tazioni contenute nella lista, non risulti che 
•sappiano leggere e scrivere, a darne la prova 
in uno dei modi ammessi dalla legge per P in - 
scrizione hellaelista. '

Tale prova dovrà essere depositata nella se-
gre tenia: comunale nel termine di giorni 10 dalla
notificazione.

Quando il numero degli elettori-che

zioni stabilite al primo comma dell’art. 23 della 
presente legge o che diano alla Deputazione 
provinciale la prova, di cui al secondo comma 
del detto articolo, depositandola nella segre­
teria delPAmministrazione provinciale entro 
dieci giorni:dalla notificazione prescritta dal­
l’art. 95 (... il resto identico}.

- Sono eccettuati:
coloro che, non avendo residenza nella pro­

vincia, non vi posseggano beni stabili o non vi 
paghino imposta di ricchezza mobile;

gli ecclesiastici e i ministri del culto con­
templati nell’art. 23;

i funzionari cui compete la vigilanza sulla 
provincia e gli impiegati dei loro uffici ;

coloro che hanno il maneggio del denare 
provinciale o liti pendenti con la provincia;

coloro che hanno stipendio o salario dalla 
provincia, ovvero dai corpi morali o da aziende

saniio
leggere e scrivere sia inferiore al doppio di 
quello Mei consiglieri assegnati al'comune, sono 
eleggibili anche gli analfabeti.

. Non sono eleggibili:
gli ecclesiastici e i ministri dei culti che 

hanno-giurisdizione .0 cura d’anime, coloro che 
ne fanno ordinariamente le veci, c i membri dei 
capitoli e delle,-collegiate; .

i funzionari del Governo che devono invi­
gilare sull’amministrazione comunale, e gl’ im­
piegati dei loro uffici ;

gl’impiegati degli istituti locali di bene­
ficenza;

coloro che ricevono uno stipendio o salario 
dal comune o dalle istituzioni che esso ammi­
nistra 0 sussidia ed i maestri comunali;

coloro che hanno il maneggio del denaro 
0 non ne hanno reso conto (z7 resto identico^ 
meno l’ultimo comma che viene sop^jresso}.

(Approvato).

<

sussidiate da essa. i maestri, gl’impiegati e
contabili dei comuni e delle istituzioni di be­
neficenza esistenti nella provincia;

coloro che direttamente o indirettamente
hanno parte in servizi, esazioni di diritti, som-
ministrazioni od appalti nell’interesse della 
provincia, od in società od imprese a scopo di
lucro sovvenute in qualsiasi modo dalla prò-
vincia;-

gli amministratori della provincia e delle 
opere -pie poste sotto la sua vigilanza dichia­
rati responsabili tanto in linea amministrativa 
che civile ; .

coloro che avendo un debito liquido ed 
esigibile verso la provincia sono stati legal­
mente messi in mora;

i magistrati di Corte d’ appello, di tribu­
nale e di pretura, nel territorio nel quale eser­
citano la loro giurisdizione.

(Approvato).
Dopo quest’articolo, l’Uffìcio centrale ed il

Arti 24.
Non possono contemporaneamente far parte 

dello stesso Consiglio comunale gli ascendenti.

Q-overno hanno concordato un altro articolo
'2’ò-bis.

MAZZIOTTI,

;

relatore. Domando di parlare.
i discendenti, il suocero ed il genero, l’adottante ’
e l’ adottato. ' 

(Approvato).

Art. 25.
Sono eleggibili "a consiglieri provinciali tutti

gli elettori inscritti che si trovino nelle concii-

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI, relatore. L’articolo 25 bis è stato 

concordato col Governo ed è assolutamente ne­
cessario.

Gli articoli precedenti, 23 e 25, che abbiamo 
votato, dispongono che quando vengano eletti 
individui per i quali non risulti dalla lista che

I
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sannianor i-

mari a
leggere 

darne la
e scTivere, essi siano chia- Sono altresì inscritti d'ufficio coloro che da

questa prova.
quale ni

prova. Chi dovrà valutare almeno ssi mesi sono compì-7 0si nominativamente
ove venga data, chi dovrà

-rio provveuere
niia ì Bisognava dì

ed in )
se essa non viene for- i

nei ruoli delle contiùbuzioiii dirette.
1 tali inscrizioni si proce rà in .base agli

eiplinare tutto ciò; ed ap- elenchi prese 
iI

ritti dall’ art. 20 del testo unico
punto a questo provvede
ticolo 25 51

PRESIDENTE. Do quindi letturéi 
colo 25-5N.

Nella s

666; completaticompietainente Par- ì della legge 30 giugno 1912.
i dalie indicazioni di cui all’ articolo 21 del testo

Aiu. 2ò-bi

dura immediatameiire succe

n.

dell’arti-
J

iva alle ;
elezioni il Consiglio

1

comunale c il Consiglio i
1

provinciale, nrima di deliberare su qualsiasi j
altro I 0. debbono. ancorché non sia stato !

I

prodotto alcun reclamo, esaminare la condizione S
degli eletti per i quali è necessaria la

I
I

I

di san er le gere e scrivere
artìcoli 23 e dichiarare
di es;
prova .4^

quando non abbiano
nel termine prescri

de ma non sia

medesimo.
Nella copia

omunal et

deli’elenco numero 2 1’ esattore
pporrà 111 proprici .

nome di coloro che
-A
Xil ma acca.nto al

trovansi nelle condizioni
previste dal secondo comma del presente ar- 
ricolo.

Sono anche inscritti nelle liste elettorali am-
ni 
ìp.
;

nistrative coloro che ne 
atro ii 15 dicembre e prò

facciano domanda
1 no il possesso dei

scritti requisì
loro invito con

LI all’uopo il sindaco ne farà
' ' loro invito con manifesto 

a norma deali i _ ,. ,i 1^ dicembre di oam anno, 
la ineleggibilità )

norma

presentata tale i
(Approvato).

da pubblicarsi il

Ito 0 quando la me- ;
siata riconosciuta valida. Nel-

e nell’altro caso i onsigli provvedono i
dille :::0 ituzionT ai ensi deli’art. 84.

Ove i Consigli omeAano dì pronunciare nella :
prima
C- unta

seduta.
z

provine
proo cede di pieno

»

diritto la ;
: co

Art. 29.

So^LituÀre nel CQmrno, prirno .•
2’^ l’attO; QYQ occorra.

enza nel comune: z
3^-’ Pabitazione: se

che provi la resi-

non ha T abitazione nel

Contro le decir
de amministrativa.
noni de' Consigli sono ammessi

i ricorsi previsti dagli articoli 87 (comma 5''-' e
u e lini e- 95 (ultimo comm a). e i' relativi i

termini decorreranno dalla pubblicazione della \

munC; deve indicare in quale sezione eletto­
le chiede di essere inscritto;
Indn Cb'ripùw.ume :

4'-* i titoli...
Aggi'j/naere do'po l ulti'/no CQì'nuì.o,:

ue( ione ovvero dalla notificazione di essa
Quanuo a necessaria.

^Approvato).

11 richiedente che non sia nato nel comune 
nelle cui liste domanda di essere inscritto; deve 
allegare copia dell’ atto di nascita.

(Approvato).

p 11

Art. 26 (P bbrnnwp
te elettorali devono e

doppio esemplare

t

1

ere compiiate in ■
e contenere, in ordine alfa- ;

! La domanda dev’ essere sottoscritta dal ri-
beiico. il cognome e nome, la paternità, il-luogo \ chiedente. Ove questi non sappia sottoscrivere
e la <
0 naie J.
di es.'

nata-■7 della nascita, ii titolo in virtù del
gli elettori sono inscritti e 1’ abitazione ;<3 !1

i quando Tabbiano nel comune.■1 i

non lo po a per fisico impedimento; potrà.
are la domanda in forma, verbale alla presenza
1 due testimoni che ne accertino l’identità;

( Approvato ).; vanti al segretario comunale 0 ad altro im-

cono inscritti

Art. 28. J

egato delegato dal sindaco 0 avanti a notaio.
i Dell’atto è rilasciata attestazione al richiedente.
i

d’ufficio nelle liste elettorali 1 Per gli effetti degli articoli 23 e 25 dell n et

amministrative coloro che siano riconosciuti in ; u’esente legge la prova di saper leggere e
PO 0 dei requ iti per ottenere la. inscrizione )
d’ufficio nelle liste elettorali politiche' del co­
li.i. t no.

scrivere può essere data con certificato scola- 
tico 0 con ia presentazione della domanda per 

l’iscrizione nelle liste'elettorali amministrative.

I
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che contenga l’indicazione della paternità ed 
età; del domicilio e della condizione; scritta e 
firmata dal richiedente in presenza di un no-

BUOXAMICI. Mi permetto di domandare al- 
r onor. relatore perchè in quest’articolo non ha 
creduto di aggiungere; come ha fatto in altri

taio e di tre testimoni. Il notaio neirantenti- articoli, anche « T adottante e Tadottato . Forse
cazione dichiarerà d’aver veduto scrivere in 
presenza sua e dei testimoni; e che egli o i 
testimoni conoscono la persona.

Alla domanda si uniscono i documenti ne­
cessari a provare che il richiedente ;^os3iede i 
requisiti per essere elettore.

La domanda e i documenti debbono essere 
presentati nella segreteria comunale ed il se­
gretario ne rilascia ricevuta all’atto della pre­
sentazione; con indicazione dei documenti esibiti.

(Approvato).

sarebbe più necessaria l’inserzione in quest’ar­
ticolo; poiché si tratta di composizione di Com­
missione.

MAZZIOTTI; ! eUitore. L'‘ Ufficio centrale ac-
cetta la proposta del senatore Buonamici.

GIOLITTI; presidente d,el (Consiglio, m.inistro 
d.elV interno. Il Governo accetta.

ASTENGO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

1

AS" IN DO. Mi sembrerebbe opportuno che
fosse anche stabilita la incompatibilità fra Com-

Art. 31. missione comunale e Commi ione provinciale.
Tale incompatibilità mi sembra nece

La Commissione comunale elettorale istituita 
con l’art. 25 del testo unico della legge eletto­
rale politica procede anche all’ annua revisione 
delle liste elettorali amministrative.

Don possono contemporaneamente far parte

potendosi permettere che una. te
j faccia, parte di ambedue le Commi

trovarsi a dover confermare

della Commissione comunale elettorale o di
quella provinciale gli ascendenti e i discen­
denti; i fratelli; il suocero ed il genero. Uè la 
stessa persona può far parte della Commissione 
comunale elettorale e di quella provinciale.

Hanno effetto anche per la revisione delle 
liste elettorali amministrative le disposizioni
degli articoli 26. 27, 

t-z / 7
30, 31.

7 /
33 e 47 dei testo

unico 30 giugno 1912. n. 666.

:S9r3 9,. non 
/

a persona.
ioni e po

come
a.

membro
I della Commissione provinciale il deliberato della

1

MAZZIOTTI. rekbto're. Domando di narlare.
' — 1

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI. relatore. Il comma, che l’Ufficio

I

centrale ha aggiunto ; trovasi ora nel regola-
mento per l’esecuzione della legge comunale 
aU’articolo 22.

E sembrato alfEUficio centrale che questa
disposizione- fo e più a posto nella legge. an­
ziché nel regolamento, perchè riguarda incom­

Commissione comunale.
3LTZZICTTI. relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI. Y'pJ.CLtQr^. Il comma.

dall'' Ufficio centrale provvede
aR’niunto

appunto alla
giusta osservazione del senatore Astengo.
sponendo come egli desidera. Infatti il
prescrive che la ste
parte della Commi
provinciale.

di­
comma

9. persona non può far
ione elettorale e di quella

A.STEnG-0. Allora va bene.
PRESIDENTE.

h aggiunta
Pongo ai voti l’art. 31 con

proposta dal senatore
accettata dal ministro e da.ll l.

Buonamici.
fficio centrale.

✓

che consiste nelle parole -1’ adottante e i’adot-
I tato »» da aggiungere dopoL' la parola ' gnnero .

Chi approva questo articolo cosi emendato è 
pregato di alzarsi.

(Approvato).
patibilità che debbono essere stabilite per legge. |

Prego il Presidente del Consiglio di accettare
questa- modificazione.

GIOLITTI; pi-esidente del Co/isiglio,

Art. 34.

min i-
stro delVinterno. Sono perfettamente d’accordo
col relatore, perchè

Trascorso il termine, di 
/

cui all' art la
Com missT sione del comune deve riunirsi ner esa-

è bene non deferire al re- j minare le domande e procedere immediata-
golamento di disciplinare il diritto elettorale.

BUONAMICI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

j mente alla formazione di cinque elenchi sera­
ì rati, per la revisione delle 1 

(Approvato).
te.

Dkeussioni^ f. 1356
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Art. 35. Kisultato di votazione.

Nel primo elenco si propone la inscrizione 
di coloro, i quali hanno diritto di essere elet-
tori nel comune. sia che abbiano ad essere
inscritti d’ ufficio a norma dell’ art. 28, sia che 
abbiano presentata domanda documentata a 
termine degli articoli 28 e 29. Per questi ul­
timi la Commissione chiede al presidente del 
tribunale il certificato, di cui al secondo comma

- PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto per le seguenti 
nomine:

u) di un membro per la Commissione delle

dell’ art. 
n. 666.

21 del testo unico 30 giugno 191’2,

petizioni :

Senatori votanti
Maggiorenza , 

Il sen. Mele. . .

84
43

ebbe voti 51

La Commissione non può proporre Piscrizione 
di alcuno se essa non ha i documenti che di­
mostrino il concorso dei requisiti necessari per 
comprenderlo nelle liste elettorali del comune.

0 CQTfVn'bCL.

Nel secondo elenco la Commissione propone 
sia in seguito a domanda o reclamo, sia d’uf-
fìcio. 

/
e sempre in base a sentenze passate in

giudicato 0 ad altri documenti la cancellazione 
dei morti, di coloro che hanno perduto le qua­
lità richieste per essere elettori e di quelli in- 
fìne che sono stati radiati almeno da sei mesi dal 
registro de ila popolazione stabile del comune:

CQiTi. Vu.CL.

Ciascun nome nel secondo elenco dwve avere 
un’annotazione, che indichi i motivi e i docu- /
menti, pei quali la cancellazione è proposta, e
se per domanda, reclamo o di ufficio.

Aggiungere uZ posto delV 'ultimo comma, sop-
presso :

Nel quarto elenco sono segnati i nomi degli 
elettori, che risultino emigrati in via perma­
nente all’estero. Si considerano emigrati in via 
permanente coloro che, recandosi all’ estero a 
scopo di lavoro, hanno ottenuto il relativo pas­
saporto per l’estero con esenzione dalla tassa.
e coloro che risultino, anche per semplice no-
torietà, emigrati all’ estero, a scopo di lavoro, 
da almeno due anni.

Nel quinto elenco sono segnati i nomi di co­
loro, che si trovano nelle condizioni di cui 
all’art. 21.

(Approvato;.

Il seguito della discussione è rinviato alla 
seduta di domani.

»

»

Tanii 
Perla 
GIÙ al a .

Schede bianche 
Voti dispersi.

»

»

»

17
2
2
6
O

Proclamo quindi eletto a membro della Com­
missione per le petizioni il senatore Mele;

5) di un membro per la Commissione dei 
decreti registrati con riserva:

Senatori votanti 
Maggioranza .

Il sen. Guala . .
»

»

Tami 
Mele. . 
De Cesare 
Lucca .

Schede bianche. . . .
Voti dispersi...

Proclamo quindi eletto a

. . 83

. . 42
ebbe voti 68

»

»

»

1
1
1
1

..........................  6

...... 5
membro della Com-

missione per i decreti registrati con riserva il 
senatore Guala.

G} di un membro del Consiglio centrale 
per le scuole italiane all’estero :

Senatori votanti. .
Maggioranza . . .

Il senatore Maurigi .
//

2»

'2>

Tassi . . 
Beneventano 
Polacco . 
Mariotti . 
Caldesi

Schede bianche

84
43

ebbe voti 65

y/

1
1
1
1
1

14
Proclamo quindi eletto a membro del Consi­

glio centrale per le scuole italiane all’ estero il 
senatore Maurigi.
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Leggo r ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15.

I. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Modificazioni al testo unico della legge co­

munale e provinciale 21 maggio 1908, n. 269 
(N. 935 - Seguito} ;

Protezione del bacino idrologico di Mon­
tecatini (N. 916) ;

Concessione a privati del servizio di re­
capito (per espresso) delle corrispondenze spe­
dite nella località di loro provenienza (Nu­
mero 960);

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 113,428.72, verificatesi sulle 
assegnazioni di alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario 1911-12 con­
cernenti spese facoltative (N. 962) ;

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 1587.27 per provvedere al saldo di spese 
residue obbligatorie^ inscritte nel conto con-
suntivo del Ministero dei lavori pubblici* per 
resercizio finanziario 1911-12 (N.-963);

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 61,711.32 per provvedere al saldo di spese 
residue facoltative inscritte nel conto consun­
tivo del Ministero dei lavori pubblici per l’e- 
sercizio finanziario 1911-12 (N. 964) ;

Approvazione di eccedenze di impegni per 
la somma di lire 12,450,760, verificatasi sulle 
assegnazioni di taluni capitoli del bilancio del- 
rAmministrazione ferroviaria dello Stato 
resercizio finanziario 1911-12 (N. 965); 

per

di Settefrati (Caserta) e nelle località circo­
stanti (N. 968);

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di
stanziamento su taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero di agri­
coltura, industria e commercio per l’esercizio 
finanziario 1912-13 (N. 984);

Stato di previsione della spesa del Ministero 
deirinterno per 1’ esercizio finanziario 1913-14 
(N. 987);

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle poste e dei telegrafi per l’esercizio 
finanziario 1913-14 (N. 969) ;

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero della marina per 1’ esercizio finanziario 
1913-14 (N. 981);

Sul conferimento della libera docenza (Nu­
mero 947);

Approvazione di due Convenzioni e di un 
Protocollo finale, firmati a Bruxelles addi 23 set­
tembre 1910, aventi per oggetto Furto fra navi 
e l’assistenza ed il salvataggio marittimi (Nu­
mero 945).

11. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Costituzione di Consorzi di custodia rurale 

nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736) ;
Infortuni degli operai sul lavoro nelPagri- 

coltura (N. 386);
Contributo dello Stato alla previdenza contro 

la disoccupazione involontaria (N. 730);
Ammissione ed avanzamento degli ufficiali 

della marina militare (N. 634).

La seduta è sciolta (ore 18).

Conversione in legge del R. decreto 9 gen­
naio 1913, n. 11, col quale venne vietata la 
caccia al camoscio {Rupicapra ornata} nei co­
muni di Civitella Alfedena e Opi (Aquila) e

Licenziato per la stampa il 6 maggio 1913 (ore 11). 

Avv. Edoardo Gallina
Direttore delPUfficio dei Resoconti delie sedute pubbliche.
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